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L'azione del partito 
a diversi livelli e nelle 

diverse situazioni 
Nell'articolo precedente « il partito, forza attiva nella storia » si 

è ricordato corne la concezione dialettica metta in grado l'organiz­ 
zazione rivoluzionaria di definire, anche nella situazione più « gri­ 
gia », l'insieme dei propri compiti, non limitandoli al solo campo del­ 
la propaganda delle posizioni e interpretazioni generali. 

Si dice spesso che il lavoro 
teorico cessa o si riduce di molto 
nel momento in cui sono pre­ 
senti grandi lotte di classe, che 
spingono il partito a svolgere 
il suo ruolo di agitazione, orga­ 
nizzazione, propaganda, già pre­ 
visto, Lasciata cosï, questa tesi 
dimentica due lati essenziali del­ 
la questione: anzitutto proprio 
il movimento di massa pone al 
partito compiti teorici enormi 
e nuovi, perchè dietro ogni suo 
intervento sta un complesso la­ 
voro di collegamento con i fini 
della lotta di classe più conse­ 
guente e del comunismo, che il 
movimento sociale non pone a sé 
coscientemente (altrimenti non 
avremmo bisogno di un partito) 
ma solo implicitamente o poten­ 
zialmente; in secondo luogo, l'in­ 
fluem.a del partito non è di per sé 
determinata dal possesso delle 
giuste posizioni, ma dall'attività 
coerente che questo possesso per­ 
mette. Se è verissimo che delle 
cattive posizioni portano alla 
sconfitta anche in presenza del 
più colossale movimento sociale, 
è altrettanto vero che le buone 
posizionl non sono condizione 
sufficiente se le masse non se ne 

sono « impadronite » attraverso 
un lavoro che il partito di classe, 
corne organizzazione e corne rete 
di militanti volti alla conquista 
degli organismi riflettenti le e­ 
sigenze di difesa dei lavoratori in 
quanto tali, ha condotto fin dal 
periodo « morto ». 
D'altra parte, questo « impa­ 

dronirsi » della teoria rivoluzio­ 
naria e degli obiettivi comunisti 
da parte delle masse non avvie­ 
ne se non a diverse riprese, con 
salti in avanti e indietro, poiché 
non si tratta di acquisizioni teo­ 
riche ma di posizioni di combat­ 
timento. 
Ponendo la questione in que­ 

sti termini non puè non apparire 
la complessità dei compiti del 
partito rivoluzionario e l'impor­ 
tanza di compiere determinati 
passi, anche senza la certezza che 
essi siano i più felici e i più giu­ 
sti. Questa dose di « pragmati­ 
smo » sarebbe fuori posto se non 
servisse a saggiare il terreno e 
a misurare le possibilità di for­ 
mulare alcuni obiettivi parziali 
nell'opera di conquista dell'in­ 
fluenza sulla classe lavoratrice. 
Si badi bene: obiettivi parziali 
del partito e per conquistarsi 

una posizïone stabile nel movi­ 
mento della classe operaia. 
Infatti, il « pragmatismo » nel 

riconoscimento di quali rivendi­ 
cazioni oggi la classe operaia ( o 
anche strati di lavoratori più 
ampi degli operai di fabbrica in 
senso stretto) potrebbe avanza­ 
re, sarebbe in gran parte tempo 
perso. Questo lavoro non si puè 
compiere a tavolino e in gran 
parte viene compiuto direttamen­ 
te dalla classe operaia stessa, 
che tende necessariamente a di­ 
fendere le sue condizioni di e­ 
sistenza, utilizzando organizzazio­ 
ni determinate. Il ruolo dei ri­ 
voluzionari non consiste nello 
studio sociologico, sia pure sui 
« campo », di tali rivendicazioni, 
ma nell'esame più meticoloso per 
comprendere corne determinate 
influenze abbiano potuto pre­ 
valere e prevalgano tuttora sul­ 
l'insieme dei lavoratori, in forza 
di elementi rnateriali, persino a 
scapito di alcuni loro interessi 
immediati o utilizzando questi in­ 
teressi in modo strumentale. Da 
una tale comprensione scaturi­ 
sce la definizione dei passi da 
compiere per intraprendere un' 
azione sistematica e non robo­ 
ante di controinfluenzamento. La 
condizione per un'azione comple­ 
ta del partito è la conquista 
di alcuni addentellati nella clas­ 
se che storicamente rappresen­ 
ta. Ciè puè avvenire se parten­ 
do dalle esigenze reali dei lavora- 
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tori se ne sanno trarre le con­ 
seguenze pratiche per i lavorato­ 
ri stessi. 
E' banale affermare che i mi­ 

litanti comunisti partecipano a 
tutti i movimenti della classe o­ 
peraia in vista di suoi obiettivi 
immediati. Chi non riconosce 
questo si trova automaticamente 
fuori da ogni posizione rivolu­ 
zionaria. Né basta aggiungere, 
per completare il quadro, che 
necessariamente tale concetto va 
prolungato al riconoscimento di 
forme intermedie fra partito e 
classe, le quali esistono in quan­ 
to raccolgono i lavoratori corne 
tali, al di là della loro « coscien­ 
za » (o raccolgono categorie af­ 
fini, es. i disoccupati, e persino 
categorie « interclassite » corne gli 
inquilini, o semplicemente « op­ 
presse», corne le donne, o che 
persino non perseguono fini im­ 
mediatamente « sindacali », ma 
tuttavia non incompatibili con la 
penetrazione, il vecchio « noyau­ 
tage », dei comunisti, corne le 
cooperative, gruppi studenteschi, 
determinati circoli, ecc.). Ciè che 
si deve anche precisare è corne 
il lavoro in questo campo si deve 
manifestare nelle diverse fasi, 
senza pretendere una meccanica 
« oggettiva », espressione di que­ 
sto stesso lavoro in relazione alla 

(continua a pag. 2) 

LA POSTA 
DEL GIOCO 
IN LIBANO 

La ripresa della guerra civile nel 
Libano, prima con gli scontri f ra 
l' esercito siriano e i f alangisti del 
cosiddetto Fronte Nazionale, poi con 
gli ennesimi "incidenti" di frontiera 
fra Siria ed Israele, obbedisce a ben 
precise ragioni strategiche, politiche e 
sociali. 
Strategiche. Dal 1916 la Siria si è 

saldamente installata nella piana del­ 
la Bekaa, facendone una vera e pro­ 
pria riserva di caccia nella misura in 
cui la pianura stessa rappresenta un 
ideale corridoio di intervento per l' 
esercito israeliano. Infatti, chi tiene 
le colline intorno a Zahli controlla 
facilmente il punto cll..Jncontro degli 
assi est-ovest (Damasco-Beirut) e nord 
-sud (la città siriana di Homs- il ter­ 
ritorio del Golan sotto controllo i­ 
sraeliano). Perciè, non appena i fa­ 
langisti si sono installati a Zahli, la 
Siria è prontamente intervenu/a; te­ 
meva che le sue comunicazioni sull' 
asse Damasco-Beirut e la sicurezza 
della sua principale guarnigione, si­ 
tuata a 8 km, fossero minacciate, 
renâendo inoltre estremamente f ragi­ 
li le sue posizioni di f ronte a un 
attacco di sorpresa da parte israe­ 
liana. 
Ragioni politiche. La replica siria­ 

na all'lntervento delle truppe falan­ 
giste a Zahli tende a mostrare a Wa­ 
shington che, in un eventuale rego­ 
lamento nef Yicino Oriente, gli USA 
dovranno [are i conti con la Siria. E, 
in efletti, qualificate come "esercito 
di occupazione" da Haig durante la 
sua visita a Gerusalemme, le f orze 
armate siriane hanno saputo spingere 
Reagan a scrivere ad Assad: "La Si­ 
ria potrà assumere una f unzione cen­ 
trale nella costruzione di una giusta 
pace nel Vicino Oriente". 
Ragioni sociali direttamente lega­ 

te al ruolo di stabilizzatore contro­ 
rivoluzionario svolto dalla Siria nef­ 
la regione. Gli osservatori superficia­ 
li "spiegano" le crisi e le guerre ci­ 
vili che travagliano il Libano par­ 
tendo unicamente dalla questione con­ 
f essionale. Ora, è vero che l'obietti­ 
vo della contestazione della borghe­ 
sia islamica è un nuovo patto regio- 

nale che sostituisca quello del 1943, 
in cui aveva la prevalenza la borghe­ 
sia cristiana. Ma dagli anni '70, la 
crisi libanese ha cambiato totalmen­ 
te contenuto. Al di là della direzione 
sciita rappresentata dall'imam Mous­ 
sa Sadr, una effettiva mobilitazione 
sociale ha cominciato a f arsi strada 
tra le grandi masse sciite diseredate. 
Non basta: l'installarsi nef Libano 
della resistenza palestinese significa 
l'armamento delle masse. L' "equili­ 
brio" che l'esercito siriano ha la mis­ 
sione di salvaguardare a spese delle 
aitre borghesie arabe (Arabia Sau­ 
dita in testa) e con la benedizione 
degli imperialismi americano, russo, 
f rancese ecc., è quindi prima di tutto 
un equilibrio mirante a contenere il 
movimento delle masse palestinesi e 
libanesi in lotta. Basta pensare ai 
massacri perpetrati dall'esercito si­ 
riano nel 1976 per [arsi un'idea del 
ruolo controrivoluzionario della Si­ 
ria nella regione. 
Interverranno ora le superpotenze 

imperialistiche? Ne approfitterà 1- 
sraele? 0 f renerà tutti il terrore di 
una reazione violenta delle masse? 
Sono queste, comunque, il bersaglio 
di più nemici in una sola volta, le 
vere vittime di un f ronte internazio­ 
nale di sciacalli! 

PASSAGGIO 
Dl MANO DA 
GISCARD A 
MITTERAND 
Per capire il senso e, insieme, le 

prospettive della « svolta » niente af­ 
fatto « storica » compiuta dall'elet­ 
torato francese preferendo Mitterand 
a Giscard, bisogna rendersi conto 
che, diversamente dagli altri grandi 
paesi occidentali, la Francia è arri­ 
vata all'appuntamento della crisi con 
un apparato « assistenziale » modesto, 
senza gli ammortizzatori di una de­ 
mocrazia capillarmente diffusa, e con 
un forte, autoritario e accentratore 
potere presidenziale. 

Cio che ha permesso, sui piano e­ 
conomico, di resistere alla concor- 

STRANI QUESTI 
ASPIRANTI - DESTABILIZZATORI 
A pochi giorni dall'attentato a Giovanni Paolo Il, si fa strada non 

solo negli ambienti polizieschi, ma anche e soprattutto in quelli po­ 
litici della democrazia, la convinzione che ad armare la mano dell' 
attentatore sia stata una specie di Internazionale della eversione nera 
- fasciste, nazista o, in genere, di destra - interessata a « destabi­ 
Iizzare » il regime e le sue bene amate istituzioni, Chiesa cattolica 
compresa. 
Ammettiamo per ipotesi che cosï sia. Non sarebbe da chiedersi, 

allora, corne mai una organizzazione in grado di perpetrare delitti 
a ripetizione senza che di norma se ne scoprano mandanti e mandatari, 
di far scorazzare su e giù per l'Europa i suoi arnesi senza che nessuno 
se ne accorga, di pentrare dovunque nelle pieghe centrali e periferi­ 
che degli apparati statali, e di godersi - corne è fin troppo evidente 
- di cosl forti appoggi e protezioni; corne mai una organizzazione 
cosl patente, ramificata e lautamente foraggiata, non riesca poi ad at­ 
tuare quello che si vuole sia il suo piano segreto: destabilizzare la 
democrazia? Come mai, al contrario, tutti i suoi sforzi si concludano 
in un unico risultato: quello di stabilizzare l'ordlne costituito, Chiesa 
cattolica compresa? 
E, constatato ciè (ë un dato di fatto, non una speculazione astratta 

o un espediente polemico), non se ne dovrebbe concludere, corne noi 
sosteniamo non' da oggi, che l'« eversione nera », non ë, in sé, antide­ 
mocratica, ma aspira a fare di una democrazia debole e titubante una 
democrazia forte e risoluta e, se vi riesce, non ha neppur bisogno e 
motivo di esigere un cambio della guardia al vertice dello Stato: 
quello che c'è basta e avanza. Non lo dice a chiare lettere, d'altronde, 
il regime militare turco, autore di un golpe a salvaguardia preventiva 
della democrazia? Non dice nulla la serie ormai innumerevole di 
agenti più o meno segreti, bombaroli, teorici di una neo-svastica, 
autori di massacri a Milano, Brescia o Bologna, ideatori di marce su 
Roma in formato ridotto, attentatori, ecc., che finiscono in galera 
solo per passare tranquillamente in riserva affinché la società presente 
non cessi di essere periodicamente richiamata al senso dei pericoli 
che la minacciano, e ammonita sulla necessità di prevenirli? 
Dopo di che, signorl inquirenti, avanti con le vostre indagini: è un 

pozzo senza fondo. E a quella conclusione è certo che nessuno, ail' 
infuori di noi, è pronto ad arrivare - almeno in pubblico ... 

renza internazionale meglio di altri 
paesi occidentali, a parte gli USA e 
la Germania, e di procedere alla ri­ 
strutturazione e razionalizzazione 
dell'apparato produttivo con un buon 
anticipe sui competitori, mentre le 
ha risparmiato la fatica e la spesa 
dello smantellamento di un Welfare 
State che non esisteva se non in Ii­ 
miti ristretti, esponendola in camblo 
al rischio di un distacco crescente 
fra « paese legale » - per dirla in 
linguaggio borghese - e « paese re­ 
ale »; in altri termini, al rischio di 
presentare aile grandi masse il volto 
nudo e crudo, senza veli oscuranti, 
senza pietose « mediazioni », dell'ef­ 
ficienza dell'oppressione e dello sfrut­ 
tamento capitalistici. 

Bisognava che la Francia Iavora­ 
trice ri tomasse a « sognare »: questo 
ha voluto dire, con tutte le sue pro­ 
messe di democrazia potenziata e di­ 
retta, con tutie le sue seduzioni as­ 
sistenziali e riformistiche, con tutti 
i suoi annunzi di programmazione 
statale e di intervento pubblico, il 
passaggio di mano a Mitterand. Ma 
è qui, anche, il suo limite, ovvero 
ciè che gli impedirà di essere una 
« svolta storica ». Non ci si puè but­ 
tare all'assistenzialismo e al garan­ 
tismo nell'atto stesso in cui i vicini 
e i lontani se ne sbarazzano corne 
di una camicia di forza; non ci si 
puè lanciare in una politica della 
spesa pubblica e di incremento della 

(continua a pag. 6) 

Continua il martirologio 
irlandese 

Dopo la morte di Bobby Sands 
dl Francis Hughes, dl McCreesh, 
gli scioperi della fame continuano. 

Lo status di prigionieri politici 
era stato ottenuto dal militanti 
repubblicani irlandesl, dopo qua­ 
si un secolo di eroiche battaglie, 
nel 1972. Fu un governo Iaburi­ 
sta a sopprimerlo quattro anni 
dopo; e il governo conservatore, 
con l'appoggio dell'« opposizione » 
laburista, a negarlo oggi, nell'at­ 
to in cul l'Irlanda del Nord è 
presldiata da un vero e proprio 
esercito di occupazione e la mi­ 
noranza cattollca, costituita in 
gran parte da salariati puri, da 
manodopera non quallficata, si 
dlbatte nella morsa delle forze 
dell'ordine britanniche da una 
parte e delle milizie protestantl 
Iocali dall'altra. 
Continua cosï senza soste il 

martirologio di un popolo sui 
quale si esercitano ad un tem­ 
po il bruto e feroce sfruttamento 
capitalistico e le rabbiose ves­ 
sazioni e discriminazioni di un 
rapporto di vera e propria di­ 
pendenza coloniale dalla Gran 
Bretagna, « madré dei Parlamen­ 
ti » corne di tante aitre delizie 
della società borghese. 
Alla ferocia del trattamento ri­ 

servato a questa popolazione, la 
polltica inglese - proprio per 
questo bollata a fuoco già un se­ 
colo addietro da Marx ed En­ 
gels - unisce l'effetto dlsarman­ 
te di una spinta irraztonale ma 

ben comprensibile degli oppressl 
ad abbracciare ideologie e Illu­ 
sioni nazlonalistlche e religiose, 
e ad adottare metodl dl lotta ad 
esse corrispondenti. La nostra ra­ 
dicale opposizione a tali ideologie 
e a tall metodl non ci lmpedlsce 
(al contrario!) dl manifestare la 
nostra solidarietà verso le vittime 
ormai secolari dell'oppressione e 
dello sfruttamento della società o 
dello sfruttamento della società e 
del modo di produzione contro 1 
quali combattlamo, slano esse 
proletari lnerml o milltanti dell' 
Ira, ed esprlmere l'augurio che 
il vincolo dl dlpendenza dall'ln­ 
ghllterra venga definitlvamente 
spezzato affinché cadano gli o­ 
stacoli materlall che tuttora Im­ 
pediscono ai salariatl sempllci 
irlandesi e cattolicl e agit operai 
qualificatl, protestanti e anglo­ 
irlandesi, ben altrlmentl retrlbul­ 
ti accasati e tutelati, dl ricono­ 
scersi di una stessa classe e sol­ 
dati di uno stesso esercito schie­ 
rati contro un unico nemico, 
lo stesso in lnghilterra e in Ir­ 
landa: il capitale; gll ostacoll ma­ 
teriali che rendono cos} difficile 
ai comunisti rlvoluzionari la pro­ 
paganda e l'agitazione a favore 
della solldarietà lntemazionale 
fra tutti gll sfruttatl e della lot­ 
ta per la rlvoluzione non nazio­ 
nale ma sociale. 
Onore a chiunque si batte con­ 

tro la repressione borghese; ap­ 
poggio a chiunque ne è il bersa­ 
gllo! 

A proposito dei referendum del 17 maggio 

Tutti i salmi finiscono in 
gloria del parlamento 

I teorici della "democrazia diret­ 
ta" o come presunto correttivo o, 
addirittura, come strumento "rivolu­ 
zionario'', si sono sentitl rispondere 
dai 5 ref erendum del 17 maggio 
quello che noi avevamo previsto ed 
annunciato: chiamato ad esprimersi 
direttamente, il popolo sovrano ha 
mostrato per l'ennesima volta di non 
potere e sapere immaginare nulla di 
meglio da consegnare al responso 
delle urne della riconferma delle 
leggi varate dai suoi rappresentantl; 
l'appello alla democrazia diretta è 

servito solo a dimostrare l'inconsisten­ 
za di se stessa corne alternativa; il 
rejerendum attuale prepara il terre­ 
no alla Iiquidazione dei referendum 
futuri. I salmi della democrazia ra­ 
dicale finiscono.: in gloria del par­ 
lamento e delle sue leggi, cui danno 
un ulteriore certificato di perenni­ 
tà: questa la lezione della grande 
"provo di civiltà" di domenica scor­ 
sa. 
Tale era, avevamo scritto, il vero 

obiettivo dei grandi partiti, laici per 
tutti e cinque i ref erendum, e anche 
non laici almeno per quattro: pun­ 
tuale come al solito nella sua obbe­ 
âienza, l'urna li ha soddisfatti. ln­ 
teressava veramente, a questi gran­ 
di partiti la questione dell'aborto? 
Per nul/a, o, se mai li interessava, 
era subordinatamente all'altra, quella 

sl vitale, questione. Fatto buon teso­ 
ro dell'insegnamento del 17 maggio, 
tutti ora si adopereranno a disper­ 
âere le ultime vestigia di democra­ 
zia "diretta", "vera", "non adulte­ 
rata", concenirandosi sullo strumen­ 
to provato dagli anni della democra- · 
zia rappresentativa. La Chiesa con­ 
tinuerà a predicare il principio della 
"sacralità della vlta": se quaggiù le 
leggi non lo rispettano, essa ha pur 
sempre il monopolio del Cielo, nul/a 
e nessuno glie/o toglie. I partiti lai­ 
ci hanno smesso da tempo di predi­ 
care: legiferano, forti del rinnovato 
consenso dell'elettorato. Quanta ai 
radicali, il loro compito resta ga­ 
gliardamente intatto: mantener vi­ 
va negli illusi un'ultima fiammella 
di speranza, mantenere aperta un' 
ultima val vola di sf ogo istituzionale 
al malcontento. 

Stanno f resche, le tanto adulate 
donne - soprattutto proletarie -, 
se fii attendono dalla galleria dei 
paisi perduti del regime democrati­ 
co, diretto o rappresentativo, la so­ 
luzione dei loro angosciosi proble­ 
mi. Non ha confessato proprio il 17 
maggio, questo regime che si vanta 
ligio al mutamento, d'essere la quin­ 
tessenza della conservazione? La via 
è un'altra, e fa tutt'uno con la lotte 
proletaria di classe. 

USA: addio anche al 
Fonda di sicurezza sociale 

Fra le promesse del candidato Rea­ 
gan alla presidenza USA c'era quel­ 
la di "non toccare il bilancio della 
sicurezza sociale". Promesse da ma­ 
rinaio, naturalmente. 
Esisteva infatti da/ 1935, in pie­ 

no rooseveltismo, un Fondo di sicu­ 
rezza sociale chiamato in origine a 
coprire le spese mediche dei pen­ 
sionati in età di almeno 65 anni e 
le pensioni loro versate per essi stes­ 
si e per le persane a loro carico, 
ma poi estesosi all'assistenza agU 
handicappati e persane a loro ca­ 
rico: un totale di 175 miliardi di 
dollari riguardanti 36 milioni di ame­ 
ricani cui il governo f ederale do­ 
vrebbe far fronte nel 1985, qualcosa 
come un quinto del biiancio f edera­ 
le. Ora si apprende ("Le Monde" 
del 18-5) che il presidente vorrebbe 
ridurre del 10% i versamenti del [on- 

do, cosl risparmiando 9 miliardi di 
dollari nell'82 e 46 miliardi sui cin­ 
que anni fiscali successivi e dando, 
a questo scopo, la caccia ai pre­ 
sunti "imbroglioni" che potrebbero 
"soddisjare i loro bisogni", almeno 
in parte, lavorando, invece di "la­ 
sciarsi assistere", o "cumulano" più 
pensioni, o si· assentano dal lavoro 
per malattia durante più di sei mesi. 
Si pensa aitres) di incoraggiare i la­ 
voratori anziani a ritardare il più 
possibile il pensionamento. 

"Con il nuovo sistema, un salariato 
che vada in pensione il 1' gennaio 
'87, a 62 anni, riceverebbe una pen­ 
sione di 348 dollari al mese invece 
di 580; a 65 anni, 691 dollari invece 
di 719", dice il quotidiano francese. 
Oh, le delizie del "nuovo corso" 
hollywoodianol Oh, i progressi del 
gambero! 
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del partito 
e nelle diverse situazioni 

L' -· . . aZJone 

( continua da pag. 1) 
spinta dei lavoratori. In altri ter­ 
mini, accanto alla capacità - 
certamente sempre e continua­ 
mente messa alla prova - di 
valutare il movimento oggettivo, 
le sue potenzialità, ecc., il par­ 
tito deve esercitare e perfeziona­ 
re (ecco un aspetto del tutto teo­ 
rico) la propria capacità di svol­ 
gere una certa influenza corne 
movimento « soggettivo », corne e­ 
lemento che sa agire in vista di 
un futuro e, diciamo pure, lon­ 
tano influenzamento di vasti set­ 
tori proletari. Del resto questa 
nozione a noi è sempre presen­ 
te: ii vero problema della ri­ 
voluzione è agire correttamente e 
prima dei momenti storici cru- 
eiali, · 
Qui vale la pena di ricordare 

una tipica nostra posizione, sui­ 
la quale non si puè mai insi­ 
stere abbastanza e che ci distin­ 
gue da ogni venatura di imme­ 
diatismo: la buona attività di 
un partito di classe, persino di 
un suo piccolo comparto, non è 
dimostrata dal ruolo attivo e di­ 
rigente svolto in presenza di un 
movimento ascendente e suscet­ 
tibile di far proprie le rivendica­ 
zioni classiste, ma dal fatto di 
avere compreso cio che quel 
movimento puè dare e di agire 
in modo che lasci tutto ciè che 
puè lasciare dopa, quando inevi­ 
tabilmente si sarà spento, nei 
termini di una ripresa da un 
gradino superiore sul terreno or­ 
ganizzativo, L'azione del parti­ 
to non è guidata da una stu­ 
pidâ fretta determinata dalla pau­ 
ra di perdere « l'autobus del mo­ 
vimento oggettivo », ma dalla ca­ 
pacità di tenere il giusto atteggia­ 
mento in . previsione dello svi­ 
luppo ulteriore di quel tale « mo­ 
vimento oggettivo » (termine di 
comodo che si usa per mettere 
in rilievo che gruppi di uomini, 
piccoli o grandi, si sentono spin­ 
ti ad una determinata azione, pri­ 
ma ancora e indipendetemente 
dalla comprensione di fini ulte­ 
riori). In mancanza di tale capa­ 
cità « soggettiva », non serve la 
più . frenetica partecipazione al 
movlmento. 
Per questa ragione abbiamo 

voluto sottolineare nell'articolo 
già citato il pericolo di limitare 
il quadro dell'analisi allo studio 
del « movimento oggettivo » sen- 
za comprendere i compiti e il ruo­ 
lo « soggettivo », da svolgere in 
vista degli eventi successivi. So­ 
lo con una definizione di questi 
« compiti immediati », che tenga­ 
no conto sia della maturità reale 
dei movimenti e delle « esplo­ 
sioni » improvvise nella società, 
sia del rapporto di forza gene­ 
rale rispetto aile aitre organiz­ 
zazioni (determinato dal corso 
precedente), il partito puè effet­ 
tivamente dare qualche cosa al 
movimento determinato, che non 
sia un puro « appoggio » verba­ 
le o un ... consiglio. E' una vecchia 
accusa di cadere cosï nel « sog­ 
gettivismo », di fare un affronto 
alla « oggettività », di importe 
salti volontaristici. 
Lenin, usando da maestro la 

dialettica, mostra corne l'accusa 
di voler « sminuire l'elemento og­ 
gettivo » sia solo un pasticciaccio 
teorico perchè in realtà significa 
accusare di « sminuire l'elemento 
soggettivo »; in effetti, un movi­ 
mento politico che non compren­ 
de il significato reale dei movi­ 
menti sociali dimostra una ca­ 
renza nel suo livello teorico, poi­ 
ché « gli sarà mancata la "co­ 
scienza" necessaria all'esatta com­ 
prensione âello sviluppo ogget­ 
tivo » (cfr, « Che fare? », cap. II, 
par. c). Una buona analisi « del 
mondo » non basta dunque se 
non è completata da una buona 
indicazione sui modo di starci. 

* * * Da tutto quanto precede con­ 
segue la necessità di verificare 
costantemente l'insieme dei com­ 
piti del partito in relazione ail' 
andamento della « curva stori­ 
ca » e del peso del partito stes­ 
so. Il problema non è di coglie­ 
re anche il minimo mutamento 
nell'accentuarsi delle contraddi­ 
zioni per schiacciare « I'accele­ 
ratore », accentuando dei compi­ 
ti « validi da sempre », secondo 
un'impostazione che cerrisponde, 
in definitiva, alla regola « tatti­ 
ca » di Martynov ( secondo il con- 

a diversi livelli 

cetto: « la tattica è il processo 
di sviluppo dei compiti del par­ 
tito che si sviluppano insieme 
con il partito stesso » ), ma è di 
ridefinire - nell'ambito, certo, di 
principi indiscutibili - di volta 
in volta i compiti nel loro in­ 
sieme e fissare piani di azione 
sempre più precisi. 
E' verissimo che, guardando la 

situazione attuale in ltalia, non 
ci troviamo di fronte nessun pos­ 
sente movimento sociale. La pa­ 
ce sociale è spezzata di tanto in 
tanto da avvenimenti corne il 
grande sciopero dell'ottobre 1980 
alla Fiat e da lotte sindacali com­ 
battive ma molto ristrette, set­ 
toriali, isolate, mentre il quadro 
politico è contrassegnato da una 
grande incertezza, determinata in 
ultima analisi dalla difficoltà di 
ottenere un consenso generale a 
scelte politico-economiche che si 
impongono. Tutto cio contribui­ 
sce a creare una situazione di 
attesa, gravida tuttavia di inter­ 
rogativi per tutte le classi. Essa 
complica il problema « tattico » 
del modo in cui il partito vi deve 
intervenire. 
Questa situazione va esamina­ 

ta in relazione a quelle che I'han­ 
no preceduta, sia per compren­ 
deme la portata, sia per divulgar­ 
ne polemicamente le importanti 
dimostrazioni sulla fallacia di 
tutte le soluzioni borghesi e fal­ 
samente operaie, attraverso un 
intervento di partito non episo­ 
dico e non esclusivamente rivol­ 
to al mondo delle fabbriche. Un 
compito del genere puè essere 
assolto soltanto da una forza po­ 
litica che allarghi l'orizzonte dei 
fatti immediati alla scala più ge­ 
nerale e al campo internazionale. 
Tutta la propaganda del partito 
insisterà a questo proposito sui 
fatto che il capitalismo interna­ 
zionalmente dal 1974-75 è entrato 
in una fase critica e, senza cade­ 
re nella sciocca · posizione che lo 
vede automaticamente « senza via 
d'uscita » o ne esagera somma­ 
riamente le conseguenze sui pia­ 
no dello scoppio di una nuova 
immane guerra generale, deve 
mostrarne, nel modo più chia­ 
ro, le conseguenze sulla situa- 

zione della classe operaia e del­ 
la società in generale, nel lungo 
periodo, smascherando in parti­ 
colare la politica dei « sacrifici », 
volti solo a dare un momento di 
respiro in un percorso che con­ 
duce a ben più pesanti rinunce 
se non sarà bloccato dalla rivo­ 
luzione. Ma questa propaganda 
non basterà. 
La lotta operaia in Polonia - 

anche e soprattutto con l'esito 
di dar vita ad una forma sinda­ 
cale prima impensabile in quel 
paese - ha mostrato quale ruo­ 
lo insostituibile incomba al par­ 
tito rivoluzionario, in presenza di 
un movimento sociale grandioso 
ma condannato da condizioni che 
perdureranno, a non trovare an­ 
cora la strada del classismo più 
rigoroso. Ha anche mostrato co­ 
rne le contraddizioni sociali. si 
avvicinino sempre più al cuore 
dell'Europa, che è anche il cuore 
della politica internazionale e, 
molto presumibilmente, della ri­ 
voluzione comunista. 
Non è difficile prevedere in lta­ 

lia in particolare il ripetersi di 
manifestazioni del tipo della lot­ 
ta operaia alla Fiat, con grande 
impatto, non ancora, certo, sui­ 
la possibilità di recupero del si­ 
stema borghese e della direzio­ 
ne opportunistica, ma sui mar­ 
gine di manovra del collaborazio­ 
nismo sindacale, diviso sempre 
più nella scelta fra la necessità 
di appoggiare demagogicamente 
la protesta e di assecondare le 
necessità dell'economia nazionale 
e degli strati « professionalizza­ 
ti », ciè che, all'inverso, permet­ 
terà uno spazio maggiore per le 
posizioni classiste, per la loro 
organizzazione e per il lavoro ri­ 
voluzionario in generale. Ouest'ul­ 
timo sarà possibile se non si sa­ 
rà trascurato nessun piano d'in­ 
tervento, sin da quello « agita­ 
torio » che parte dall'aspetto e­ 
lementare che puè essere rias­ 
sunto nella « controinformazione 
di classe », ossia nella capillare 
âenuncia dei soprusi padronali 
e polizieschi che trovano spazio 
nei risultati di alcuni « accordi 
sindacali »: il proletariato si tro­ 
va davanti un vasto fronte orga- 

nizzato - dallo Stato, · agli irn­ 
prenditori, ai sindacati - .che 
manipola, travisa e nasconde tut­ 
to quanto lo riguarda diretta­ 
mente. Diventa cos} essenziale 
che anche piccoli nuclei di lavo­ 
ratori, appoggiati fattivamente 
nella organizzazione di questo la­ 
voro da tutti coloro che si ri­ 
tengono « avanguardia », si or­ 
ganizzino e colleghino fra tutti 
i posti di lavoro per rendere pub- 
blici questi fatti. , 
Questi obiettivi molto limitati 

non escono da quello che si chia­ 
ma lavoro prettamente sindacale, 
o tradunionista, o « economico ». 
Ma basta pensare quale utile pas­ 
so per la ripresa successiva del 
movimento operaio sarebbe sta­ 
ta la divulgazione di ciè che real­ 
mente stava avvenendo alla FIAT 
durante il grande ultimo sciope­ 
ro per comprenderne l'importan- . 
za. Oggi un gran numero di pic­ 
coli episodi vede in azione cate­ 
gorie di Iavoratori che « corpo­ 
rativarnente » difendono i propri 
interessi, soffocati non solo dalla 
naturale controparte, ma diffama­ 
ti da quelli che passano per loro 
rappresentanti. 
Dire che a queste lotte isolate 

manchi l'organizzazione è dire 
ancora troppo poco. In realtà 
manca ancora il senso del colle­ 
gamento classista, perchè manca 
ancora la « coscienza » che la 
propria situazione di lavoratore 
non è in relazione alla propria 
« professione », ma ad un attacco 
generale che il capitale porta a 
tutti i Iavoratori, Un tale livello 
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di coscienza non puo essere « in­ 
suffla to », ma va sviluppato sui 
posto, organizzando tutti i colle­ 
gamenti possibili in rapporte al­ 
le esperienze reali dei lavoratori. 
In tal modo gli aspetti più « pri­ 
mitivi » della lotta di classe po­ 
tranno essere superati. 
Questo livello elernentare non 

puè essere saltato. Soltanto, sa­ 
rebbe un macroscopico errore 
considerarlo corne il campo esclu­ 
sivo del lavoro del partito di 
classe. E' solo un settore e nep­ 
pure il principale, ma non va di­ 
sdegnato per il solo fatto che 
non consente - corne è chiaro 
- salti aile grandi questioni del­ 
la rivoluzione. 

le prolétaire 
n. 337, 15-28 magglo 

- Mitterand chasse Giscard: 
Les pompiers sociaux sont 
arrivés! 

- Premières leçons des pré­ 
sidentielles. 

- Ils ont assassiné Bobby 
Sands! 

- Où est passé l'élan de la 
Commune? 

- Les racines de la violence 
au Salvador (2) 

- Enjeux des affrontements 
au Liban. 

- La grève de la faim à Lyon. 

Sono ancora disponibili i se­ 
guenti opuscoli: 
Droga - Un disperato tentatlvo 
dl evadere dalla realtà capl­ 
tallstica. 
(L. 500). 
I motl proletarl ln Polonla: 
la lotta dl classe rldl,vampa 
in Europa col poderoso moto 
proletarlo polacco. 
(L. 1.500). 
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Sui compiti della rivoluzione comunista mondiale 
3. La «:llittatura proletarla e i contadlnl 

La questione contadina ha perso gran parte della sua irnportan­ 
za nei paesi più industrializzati, in cui l'agricoltura non assorbe 
che un'infima parte della popolazione. Conserva tuttavia un peso 
notevole nei paesi più poveri del Sud e dell'Est europeo e soprat­ 
tutto dell'Africa, dell'Asia e della stessa America Latina. 

Nelle campagne, la rivoluzione proletaria non si presenterà sol­ 
tanto corne lotta del proletariato agricolo, fratello gemello del pro­ 
letariato industriale, contra la classe capitalistica, e corne lotta del­ 
le masse contadine povere contro i proprietari fondiari, ma - nei 
continenti da poco emancipatisi dal colonialismo - si accompagnerà 
alla latta delle masse povere e senza terra e, a volte, perfi.no di 
strati del media contacliname, contro le vestigia della proprietà 
fondiaria arcaica, patriarcale, feudale o coloniale, con tutto il suo 
corteo di sopravvivenze servili e schiavistiche, di privilegi irnperiali­ 
stici e di casta. 

Se nel 1920 la prospettiva era l'unione di centinaia di milioni di 
contaclini d'Oriente con i proletari d'Occidente, per la distruzione 
dell'imperialismo mondiale e l'instaurazione della Repubblica Uni­ 
versale dei Soviet, oggi essa diventa quella dell'unione delle centi­ 
naia di milioni di proletari del vecchio e del nuovo monda trasci­ 
nanti al proprio seguito, nella lotta contra le fortezze imperiali­ 
stiché e tutta la catena mondiale di Stati borghesi, e per I'instaura-, 
zione di uno Stato proletario internazionale unico, le masse innu­ 
merevoli di contadini poveri e sfruttati di tutto il mondo. 
Le misure immediate della dittatura proletaria nelle campagne 

saranno enormemente diverse da una regione all'altra, data la va­ 
sta gamma di situazioni particolari dovute alla grande varietà di 
rapporti fra le classi e le sotto-classi, all'infinita diversità dei modi 
di produzione, aile profonde differenze di mobilità e di sviluppo 
dei diversi strati contadini. L'atteggiamento dei comunisti sarà quin­ 
di dettato sia dall'urgenza di conquistare le masse proletarie e semi­ 
proletarie alla latta contra le classi dominanti e di neutralizzare le 
altre, sia dalla necessità di rafforzare il potere operaio e approvvi­ 
gionare le città e l'esercito rivoluzionario, prima di poter dare ini­ 
zio in modo sistematico alla trasformazione socialista dell'agricol­ 
tura. 

Solo il comunismo potrà avvalersi dei mezzi giganteschi della 
moderna agricoltura per sollevare le masse sfruttate delle campa­ 
gne e delle città dalla fame e dalla. carestia, causate in proporzioni 
sempre più mostruose dalla concentrazione del suolo nelle mani di 
proprietari terrieri parassitari e dei mezzi di produzione nelle ma­ 
ni dei capitalisti agrari, il cui risultato di esporre l'alimentazione 
umana aU'azione devastatrice della legge del profitto. 
Il comunismo realizzerà il passaggio alla grande produzione me­ 

diante I'espropriazione rivoluzionaria degli espropriatori. La nazio­ 
nalizzazione della terra permetterà di mettere a disposizione della 
società i metodi di coltivazione moderni basati sui lavoro associato, 
c di farlo il più rapidamente possibile per rispondere ai più ur­ 
genti bisogni alimentari delle masse sfruttate delle città; mentre 

consentirà - a seconda delle particolari condizioni economiche e 
politiche - o di passare alla grande produzione moderna sulle pro­ 
prietà di tipo tradizionale, o di consegnare ai contadini sfruttati 
la terra necessaria alla vita delle loro famiglie, dando perè contem­ 
poraneamente avvio alla loro progressiva integrazione nell'agricol­ 
tura socializzata, verso la quale le masse contadine saranno attratte 
dai vantaggi tecnici ed economici da essa offerti, dall'educazione e 
dall'esempio di un lavoro più produttivo e di condizioni di vita e 
di lavoro più umane. 

4. La dittatura proletaria e i popoli e le nazionalità 
oppresse. 
Liberando tutte le forze produttive, divenute sociali ed inter­ 

nazionali, dalla camicia di forza degli Stati nazionali e mettendo co­ 
s} a disposizione di tutti i paesi le ricchezze dell'insieme del piane­ 
ta oggi accaparrate da un pugno di rapaci imperialisti, quindi con 
la trasformazione comunista della società, la dittatura proletaria 
getterà le basi della definitiva scomparsa di ogni oppressione delle 
nazioni più piccole da parte di quelle più grandi, prima di arri­ 
vare - con il comunismo - al superamento delle differenze di na­ 
zionalità in una organizzazione finalmente umanitaria della specie. 

Nell'immediato, il proletariato vittorioso combatterà ogni oppres­ 
sione nazionale ed etnica, assicurando a tutte le nazionalità ed et­ 
nie il diritto di separarsi dallo Stato nelle cui frontiere sono rac­ 
chiuse, di costituire un nuovo Stato o di legarsi a quello che loro 
aggrada, e la possibilità di elaborare proprie istituzioni regionali o 
locali con piena libertà di lingua ·e di cultura, pur proclamando che 
il comunismo non è solo l'avvicinamento e l'intesa fra le diverse 
nazionalità, ma la loro completa fusione. 
Il proletariato rivoluzionario non vede in ciè né un pregiudizio 

ad una vita economica unificata e centralizzata, né un ostacolo alla 
tendenza di tutte le culture e di tutte le lingue a fondersi in una cul­ 
tura unica e internazionale di specie. E' anzi convinto che, allo stesso 
modo che il diritto al divorzio è il presupposto della libera unione 
dei sessi, il diritto alla separazione nazionale sia la strada più breve 
per realizzare, foss'anche per la via traversa della federazione, l'unio­ 
ne liberamente consentita di tutte le nazionalità nella Repubblica 
universale centralizzata, nel cui quadro l'umanità unita realizzerà la 
loro armonica fusione. 

5. I compiti delle prime dittature vittoriose. 
Il proletariato vittorioso in un paese o gruppo di paesi non po­ 

trà realizzare di colpo il suo programma integrale. Avrà corne com­ 
piti prioritari il rafforzamento del potere e l'estensione della rivolu­ 
zione proletaria fino all'instaurazione della dittatura del proletariato 
alla scala del pianeta, vera arena della trasformazione comunista 
della società. 

Tutte le sue misure immediate saranno perciè subordinate sia al­ 
le esigenze supreme della demolizione della vecchia macchina sta­ 
tale, e della costituzione del nuovo potere di classe, descritte nel 
capitole « L'instaurazione della dittatura proletaria e i suai carat­ 
teri », sia a quelle della guerra rivoluzionaria internazionale; quin­ 
di, in primo luogo, alla necessità dell'armamento generale del pro­ 
letariato e dell'organizzazione di un potente esercito rossa, brac­ 
cio armato della rivoluzione mondiale e del suo partito interna­ 
zionale. 
E' per rispondere a queste esigenze prioritarie, che la dittatura 

vittoriosa procederà senza indugio a soddisfare tutte le rivendica­ 
zioni politiche immediate contenu te nel capitolo seguente ( « Diret­ 
tive internazionali di azione del partito »), centuplicando in tal mo­ 
do l'energia rivoluzionaria dei proletari e dei contadini poveri e as­ 
sicurando una loro più intensa partecipazione all'adempimento dei 
compiti della rivoluzione e allo Stato proletario. 

Verrà presa egualmente una serie di misure economiche e so­ 
ciali urgenti per sollevare dalla miseria le grandi masse sfruttate e 
povere delle città e delle campagne, stimolarne l'ardore rivoluzio­ 
nario, e attirare le simpatie di altri strati sociali al nuovo regime, 
ottenendone almeno la neutralità nelle gigantesche battaglie in 
corso. Tali misure sono relativamente indipendenti dal grado di svi­ 
luppo dell'economia, ma i tempi della loro attuazione e il grado 
in cui sarà possibile soddisfarle restano almeno in parte subordinati 
alle vicissitudini della guerra civile. Alludiamo a misure quali la 
diminuzione radicale delle pigioni e delle tariffe pubbliche, la gra­ 
tuià dei trasporti, l'aumento immediato e sostanzioso dei salari 
delle categorie più sfruttate, corne gli operai agricoli o gli appren­ 
disti, l'abolizione dell'affitto per i contadini poveri, l'esproprio a 
vantaggio delle .masse povere degli appartamenti di lusso o inabitati 
e la requisizione degli edifici sotto-occupati, il razionamento gene­ 
rale delle derrate alimentari a favore dei lavoratori, la creazione 
di nidi e giardini d'infanzia gratuiti, l'organizzazione della vita col­ 
lettiva e l'assistenza agli operai anziani, ecc. Quanta aile aitre ri­ 
vendicazioni economiche indicate nel capitolo che segue, ci si sfor­ 
zerà di soddisfarle al più presto, e in base agli stessi criteri. 

Solo quando il potere sarà conquistato negli Stati più poten­ 
ti, oggi padroni del mercato mondiale e gendarmi del pianeta, 
compito fondamentale della dittatura proletaria diverrà la trasfor­ 
mazione sistematica e a grande scala della società, mentre fino a 
questo punto le misure prese in tal senso saranno sempre suscet­ 
tibili di essere rimesse in causa da un rapporto di forze locale o in­ 
ternazionale sfavorevole. 

Estratti dal « Manlfesto del partito comunista internazionale 1981 ». 
DALLA CRISI DELLA SOCIETA' BORGHESE 

ALLA RIVOLlJZIONE COMlJNJSTA MONDIALE 
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latta di classe. partita rivoluzionario 
e . azione milHare 

In un articolo apparso nel nr. 8 di quest'anno ( « Complotto o rivo­ 
luzione? »), abbiamo mostrato che se il marxismo si è forgiato, tra 
l'altro, nella lotta contro le correnti che disprezzavano la lotta eco­ 
nomica e politica del proletariato e si dedicavano esclusivamente 
alla preparazione militare di audaci colpi di mano, nella speranza 
di accelerare la crisi e affrettare lo scoppio della rivoluzione, non 
è men vero che, fin dalla sua nascita, il comunismo rivoluzionario 
si è pronunciato per Yabbattimenio violenta dell'ordine borghese e 
per l'organlzzazione in partito politico autonomo in funzione di tale 
obiettivo. 
In una società basata sullo sfruttamento e I'oppressione, Ia lotta 

di classe è infatti inevitabile. Essa assume forme diverse secondo i 
periodi storici e le caratteristiche sociali e politiche di questa o 
quell'area geografica. La forma superiore della lotta di classe è 
quella che, in date condizioni, vede l'antagonismo fra le classi e­ 
splodere in uno scontro fisico, in cui le classi dominanti e le classi 
dominate, per regolare i loro dissensi, prendono le armi: « Il marxi­ 
sta si pone sui terreno della latta di classe, non su quello della pace 
sociale. In certi periodi di acuta crisi economica e politica, la latta 
di classe si sviluppa fino a trasformarsi in guerra civile, cioë in 
latta armata [ra due parti del popolo. In questi perioâi, il marxista 
ha il âovere di parsi sui terreno della guerra civile » ( 1 ). 

Contrariamente alle pretese 
menzognere dei riformisti di tut­ 
te le risme, il marxismo non si 
distingue dunque dal blanquismo 
perchè respinga in assoluto la 
violenza armata e i metodi co­ 
spirativi, ma perche considera 
che l'insurrezione armata, tappa 
necessaria nella lotta di classe 
del proletariato, puè trionfare 
soltanto se si fonda « non su un 
complotto, non su un partita, ma 
sulla classe d'avanguarâia » (2). 
Significa questo che la rivoluzio­ 
ne non abbia bisogno né di un 
complotto, né di un partito di 
avanguardia? Evidentemente no. 
Il marxismo rivoluzionario re­ 

spinge il complotto elevato · a 
schema assoluto indipendente­ 
mente dalla situazione storica e 
dagli altri fattori che entrano in 
gioco nel processo rivoluzionario. 
Esso, scrive Lenin, « non si lega 
le mani, non restringe la propria 
attività in base ad un qualche 
piano o metodo di lotta politica 
pre(issato: ammette tutti i mezzi 
di lotta, purché corrispondano al­ 
le [orze reali del partita e diano 

. la possibilità di conset:,uire i mas­ 
simi risultati possibili nelle at­ 
tuali conâizioni 1> (3). Il marxismo 
rivoluzjonario ammette dunque 
tutti i mezzi di Iotta, compresa 
la. lotta armata. Ma non fa di 
quest'ultima, corne di nessun'al­ 
tra forma di lotta politica, una 
ricetta valida per tutti i periodi 
storici. Bisogna verificare, in ba­ 
se ad una analisi concreta della 
situazione, se la lotta armata cor­ 
risponde veramente alle forze di­ 
sponibili del partito, se raffor­ 
za il partito e la combattività 
delle masse, o se, invece, per im­ 
maturità del movimento sociale 
e della preparazione politica e 
militare, rischia di concludersi 
in una disfatta, nella demoraliz­ 
zazione delle masse e nella di­ 
sorganizzazione del partito. Ec­ 
co che cosa scrive a questo pro­ 
posito il teorico della guerra ci­ 
vile e l'organizzatore dell'Armata 
rossa, in seguito alle esperienze 
della rivoluzione di Ottobre: «Noi 
veâiamo l'insurrezione in una 
doppia luce: prima di tutto, ca­ 
me tappa determinata del pro­ 
cesso storico, come rifrazione 
delle leggi oggettive della lotta 
di classe; in seconda luogo, da 
un punto di vista oggettivo e 
pratico, cioè dal punto di vista 
di come preparare ed eseguire 
l'insurrezione per assicurarne il 
più sicuramenie possibile il suc­ 
cesso » (4). 
Se dunque è un errore voler 

ridurre la rivoluzione ad un corn­ 
plotto, il che equivale a cercar 
di provocare delle insurrezioni 
a volontà, sarebbe delittuoso la­ 
sciare la scelta del momento e 
del luogo dell'insurrezione, cosi 
corne la sua preparazione minu­ 
ziosa e la sua buona esecuzione, 
al campo delle leggi oggettive 
della lotta di classe o, che è lo 
stesso, alla spontaneità rivoluzio­ 
naria delle masse. Certo, senza 
questa spontaneità, che esprime 
a sua volta una certa maturazio­ 
ne degli antagonismi sociali, nes­ 
sun complotto, per quanto sia 
preparato, e per quanto coraggio­ 
si ne siano gli autori, potrà sca­ 
tenare l'insurrezione indispensa­ 
bile all'abbattimento violento 
della borghesia. Ma la spontané­ 
ità rivoluzionaria delle masse non 
basta, da sola, a rovesciare l'or­ 
dine borghese. La storia interna­ 
zionale aeI proletariato, in cui 
purtroppo le sconfitte seguite da 
massacri sono molto più nume­ 
rose che le vittorie, è Il per atte­ 
starlo (rivoluzione e controrivo­ 
luzione in Germania e in Cina, 
per non dire delle rivolte delle 
masse sfruttate del1e colonie e 
semicolonie che, mancando una 
organizzazione di classe, o sono 
tutte fallite, o sono state recu­ 
perate dai movimenti nazionali­ 
sti borghesi e piccolo-borghesi). 
« Marxisti, noi âobbiamo sapere 
e capire che, per compiere rin- 

surrezione, non basta volerla - 
scrive ancora Trotsky -. Quan­ 
do le condizioni oggettive la ren­ 
âono possibile, bisogna f aria, per­ 
chè essa non si fà da së. E, a 
questo scopo, lo stato maggiore 
rivoluzionario deve, prima di sca­ 
tenare l'insurrezione avere in te­ 
sta il piano. Il piano âell'insur­ 
rezione âarà un orientamento di 
tempo e di luogo. Si terrà conto 
nel modo più minuzioso di tutti 
i [attori e gli elementi dell'insur­ 
rezione, si avrà il giusto colpo d' 
occhio per stabilirne il âinami­ 
smo, per âefinire la âistanza che 
l'avanguardia âovrà mantenere 
fra së e la classe operaia allo sco­ 
po di non isolarsene, e, nello stes­ 
so momento, si compirà il salto 
decisivo » (5). 
E' qui che sorge il bisogno del 

complotto. In date condizioni, la 
lotta di classe, che il partito co­ 
munista rivoluzionario ha il com­ 
pito di stimolare, indirizzare, svi­ 
luppare, organizzare e dirigere, 
giunge ad una svolta storica. L' 
attività delle masse, con il pro­ 
letariato alla loro testa, guadagna 
in ampiezza e intensità. L'esita­ 
zione si impadronisce delle file 
del nemico e ne aggrava · la crisi 
politica. Il proletariato è spinto 
istintivamente a superare le pu­ 
re e semplici manifestazioni di 
collera e rivolta, e ad affrontare 
fisicamente lo Stato borghese. 
« Bisogna imparare - continua 
Trotsky - a cogliere il momento 
in cui il proletariato dice a se 
stesso: "Non c'è più nulla da 
attendere âagli scioperi, dalle ma­ 
niiestazioni ed aitre proteste. 0- 
ra si tratta di battersi. Sono 
pronto a farlo, perchè non c'è 
altro sbocco alla situazione; ma, 
trattandosi di una battaglia, bi- 
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lin llngua araba: 
- Vlva la lotta delle masse 

marocchlne! 
- I proletarl polaccbl in pri­ 

ma fila. 
- Sul Fratelli Musulman! 
- lll « multlpartltlsmo » in 

Tunlsla. 
ln llngua francese:. 
- Per l'orgaotzzazlone auto­ 

noma delle masse! Per Il 
partito di classe rivoluzlo­ 
nario! 

- Sull'orientamento dell'ex 
comité de résidents di St. 
Dents (1). 

- Orgaofzzlamoci! 
- Contro tutte le discrlmina- 

zlool, eguagllanza completa 
del dirittl per le donne! 

- l!..'oppresslone della donna 
nel « soclalismo arabo-isla­ 
mico ». 

-- Algeri: l'assemblea generale 
dell'B marzo. 

- Sullo sciopero generale del­ 
la Kabilia. 

- A Boulra, i manlfestanti ll­ 
berano con la forza i eom­ 
pagni arrestatL 

- Il cfnlsmo dei borghesi. 
- Lotte sociali in Algeria. 
- No al « quadro dl dialogo »! 
- Uberazione imrnediata di 

tutti ! detenutl in Algeria! 
- Lotta di classe, partito ri­ 

voluzionarlo e azlone mi­ 
litare. 

- Tunisia: gli investlmentl 
francesl non fermeranno la 
lotta dl classe. 

- Viva la lo1tta delle masse 
marocchfne! 

- Il bola e iR valletto. 
..;. Noi siamo tutti del pro­ 

letari polacchil 
- Sul tentativo di putsch in 

Spagna. 
- ][ fedayin iranlani alla pro­ 

va del fatti. 
- Per una vera solldarletà 

con le vittlme della repres­ 
sione borghese. 

- Corrlspondenze. 

sogna ingaggiarla con l'impegno 
di tutte le nostre [orze e sotto 
una guida sicura ... ". A questo pun­ 
to, la situazione raggiunge una 
gravità estrema. E' Io squilibrio 
più completo: una palla sui ver­ 
tice di un cono. Il minimo colpo 
puà farla cadere da una parte o 
dall'altra » (6). Ed è qui che ci si 
rende conto con la massima chia­ 
rezza dell'esigenza primaria del 
partito rivoluzionano di classe, 
perchè « in Russia, ë grazie alla 
f ermezza e alla decisione della 
âirezione del partita, che la pal­ 
la ha seguito la linea che portava 
alla vittoria ». (lvi). 
ln realtà, se il rnarxismo ri­ 

voluzionario nega che il partito 
possa « fare » la rivoluzione, nel 
senso che non puè pretendere 
di compierla con le sue sole for­ 
ze e fuori del movimento rivo­ 
luzionario delle masse, sarebbe 
tanto errato quanto criminoso 
dedurne che il proletariato: non 
ha bisogno della âirezione di u­ 
no stato maggiore - appunto il 
partito di classe - per far si 
che il processo rivoluzionario se­ 
gua la linea che porta alla vitto­ 
ria, e per organizzare i mezzi in­ 
dispensabili a quest'ultima. Bi­ 
sogna volgere completamente le 
spalle alla storia ormai secolare 
delle lotte, dei tentativi rivolu­ 
zionari e dell'insurrezione vitto­ 
riosa dell'Ottobre russo, per i­ 
gnorare la « legge » in forza della 
quale, nel momento in cui ini­ 
zia la battaglia decisiva, una sen­ 
sazione d'incertezza si impadro­ 
nisce del tutto naturalmente del­ 
le masse, di fronte alla posta in 
gioco e ai sacrifici che la bat­ 
taglia implica. Questa sensazio­ 
ne genera una certa « battuta di 
arresto », in cui solo un'organiz­ 
zazione preparatasi di lunga ma­ 
no alla battaglia decisiva puè sen­ 
tire il polso del movimento che 
rallenta, interpretarlo corne « la 
quiete che precede la tempesta », 
tradurlo in termini di possibili­ 
tà concrete di azione rivoluzio­ 
naria e vincere una esitazione 
che, se si prolungasse, diventereb­ 
be mortale per la . rivoluzione. 
Infatti il momento dell'insurre­ 
zione, che è decisivo nel corso 
della rivoluzione, è un momento 
estremamente breve e, nel suo 
ambito, pretendere di superare 
le esitazioni e le incertezze con ... 
la discussione equivale ad una 
perdita di tempo delittuosa (7). 
In queste condizioni, le cor­ 

renti che negano il ruolo diri­ 
gente del partito comunista nel­ 
la rivoluzione proletaria, e si di­ 
vertono a restringerlo a compiti 
di « generalizzazione delle lotte 
contro il capitale e di manteni­ 
mento della coscienza rivoluzio­ 
naria », avranno tutto il piacere 
di generalizzare ... le esitazioni del 
movimento di massa. Quanto ai 
comunisti rivoluzionari, essi san­ 
no, con Lenin, che « quanâo esi­ 
ste un forte partita organizzato, 
uno sciopero isolato puô trasfor­ 
marsi in una âimostrazione po­ 
litica, in una vittoria politica sui 
governo. Quando esiste un forte 
partita organizzato, una rivolta 
in una singola località puô, svi­ 
luppandosi, tramutarsi in una 
rivoluzione vittoriosa » (8). 
Cosï collocata nel quadro della 

strategia rivoluzionaria del mar­ 
xismo la questione del complot­ 
to e dell'azione rnilitare, possia­ 
mo affrontare il problema del 
lavoro militare del partito co­ 
munista nelle diverse situazioni, 
problema che avremo poi modo 
di riprendere nei dettagli. 
Nell'« arte » della guerra civi­ 

le, il marxismo distingue tre fa. 
si: la preparazione dell'insurre­ 
zione, l'insurrezione stessa, il con­ 
solidamento del potere proletario 
nel paese in cui la classe ope­ 
raïa è riuscita ad abbattere vio­ 
lentemente il dominio della bor­ 
ghesia. Ora, corne già si è detto, 
è chiaro che anche solo l'entrata 
nella fase di preparazione impli­ 
ca che il partito disponga di for­ 
ze che gli permettano . di agire 
su questo piano senza mcorrere 
in una disorganizzazione comple­ 
ta. E' inoltre chiaro che, in tutte 
le fasi, l'azione militare del par­ 
tito dev'essere rigorosamente su­ 
bordinata ai suoi obiettivi pro­ 
grammatici e alla sua linea poli­ 
tica generale e che, prima di lan­ 
ciare delle azioni armate, il par­ 
tito deve tenere esatto conto di 
tutti gli aspetti della situazione 
in cui si trova e, in particolare, 
dello stato d'animo delle masse. 
Nel periodo di preparazione ri­ 
voluzionaria, la maggior parte del 
lavoro militare clandestino del 
partito consisterà, evidentemen­ 
te, nel disgregare dall'interno l' 
esercito borghese facendo leva 
sulle contraddizioni (in specie tra 
ufficiali e soldati) che lo attra­ 
versano. In questo periodo, il 

partito non esclude di partecipa­ 
re ad azioni militari parziali che 
servano aile masse per resistere 
aile bande armate legali o « ille­ 
gali » della borghesia, ecc. 
Ma è soprattutto nell'imminen­ 

za dell'insurrezione che il partito 
si rivolge più particolarmente al­ 
l'attività consistente nel formare 
delle unità di combattimento, an­ 
che se è molto pericoloso, prima 
della presa del potere, dar loro 
la fisionornia di unità militari 
classiche senza grande iniziativa 
nella lotta e senza autonomia 
di movimento e di gestione. Cio 
non significa, certo, che fin da 
questo momento il partito non 
debba introdurre nelle sue uni­ 
tà di combattimento la maggiore 
organizzazione e un alto spirito 
metodico. Ma questi poggeranno, 
in questo periodo, più sulla di­ 
sciplina politica e la rigorosa se­ 
lezione dei capi dei distaccamen- 

ti che sulla direzione di un ap­ 
parato gerarchico delle truppe 
rivoluzionarie, problema che il 
proletariato porrà una volta pre­ 
so il potere e, corne attesta l'e­ 
sperienza della rivoluzione rossa, 
risolverà organizzando una rego­ 
lare armata rossa incaricata del­ 
la difesa del potere proletario 
contro gli attacchi controrivolu­ 
zionari interni ed esterni. 

(1) Lenin, La guerra partigiana, 
in Opere, XI, p. 200. 
(2) Lenin, Il marxisme e l'in­ 

surrezione, in Opere, XXVI, p. 12. 
(3) Lenin, I compiti urgenti del 

nostro movimento, in Opere, IV, 
p. 406. 
(4) Trotsky, Les problèmes de 

la guerre civile, Parigi, 1926, p. 7. 
(5) Ivi, pp. 13-14. 
(6) Ivi, p. 27. 
(7) Ecco corne Trotsky descri­ 

ve il fenomeno: « Nel corso di 
un periodo dato, la combattività 
del proletariato aumenta, assu­ 
mendo le forme più diverse: scio­ 
peri, manifestazioni, scontri con 
la polizia. A questo punto, le mas­ 
se cominciano a prendere co­ 
scienza della loro forza. L'am­ 
piezza crescente del movimento 
basta già a dar loro una soddi­ 
sfazione politica. Ogni nuova ma- 

nifestazione, ogni successo in 
campo politico ed economico, ac­ 
crescono il loro entusiasmo. Ma 
questo periodo si esaurisce pre­ 
sto. L'esperienza delle masse si 
rafforza nello stesso momento in 
cui la loro organizzazione si svi­ 
luppa. Anche nel campo avverso 
il nemico mostra di essere deciso 
a non cedere il posto senza corn­ 
battimento. Ne risulta che lo sta­ 
to d'animo rivoluzionario delle 
masse si fa più critico, più pro­ 
fondo, più guardingo. Le masse 
cercano, soprattutto se hanno 
constatato degli errori e subito 
dei rovesci, una guida sicura; vo­ 
gliono avere la certezza che ci si 
batterà e che si saprà condurle, 
e che, nella battaglia decisiva, 
possono ottenere vittoria. Ora, 
è questo passaggio dall'ottimismo 
quasi cieco ad una coscienza più 
netta delle difficoltà da supera­ 
re, che genera la battuta d'arre­ 
sto rivoluzionaria corrisponden­ 
te in una certa misura ad una 
crisi nello stato d'animo delle 
masse. A condizione che il resto 
della situazione vi si presti, que­ 
sta crisi non puo essere dissipata 
che dal partito politico e, soprat­ 
tutto, dall'impressione che esso 
dà d'essere veramente deciso a 
prendere la guida dell'lnsurrezio­ 
ne» (Op. cit., pp. 26-27). 
(8) Lenin, Opere, IV, p. 406. 
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Resoconto sommario del rapporta 
politico - organizzativo 

Il rapporto politico-organizza­ 
tivo svolto all'ultima riunione ge­ 
nerale mirava a mettere il par­ 
tito di fronte aile responsabilità 
derivanti sia dallo sviluppo della 
situazione, sia dall'incremento 
delle proprie ·forze. 
Il mondo capitalista è entrato 

irreversibilmente in un periodo 
di instabilità, di crisi e di con­ 
flitti crescenti, che, se non si svi­ 
luppa in modo continuo e ret­ 
tilineo e non si manifesta con 
la stessa intensità in tutti i paesi, 
spinge tuttavia ad una ripresa 
generale della lotta di classe. Ora, 
mettendosi da un punto di vista 
internazionale, si deve constatare 
che il partito è già in ritardo 
su questa ripresa: formidabili 
lotte operaie, dall'Algeria alla Po­ 
lonia, dalla Turchia al Brasile 
ecc., esigono obiettivamente delle 
risposte che sono esattamente 
quelle che esso ha sempre difeso. 
Come la scomparsa del movi­ 

mento indipendente di classe per 
lunghi decenni derivava dal con­ 
vergere del boom economico con 
la distruzione politica e fisica del 
movimento comunista internazio­ 
nale, cosi la ripresa esige la con­ 
vergenza delle lotte spontanee 
suscitate dalla crisi che si svi­ 
luppa e dell'azione cosciente e 
volontaria del partita. Questa 
convergenza e la stessa ripresa 
non sono perè> un fenomeno « i­ 
stan taneo », ma un processo lun­ 
go e accidentato, durante il qua- 

le l'·interazione dialettica fra le 
lotte e l'intervento del partito 
produce nello stesso tempo l'e­ 
spansione delle lotte e delle or­ 
ganizzazioni immediate, il raff or­ 
zamento e l'ampliamento del par­ 
tito e il legame politico e pratico 
fra il partito e la classe. 
La presenza effettiva e l'inter­ 

vento del partito sui terreno po­ 
ne diversi problemi, che si è cer­ 
cato di mettere in rilievo a par­ 
tire dal nostro sviluppo reale nei 
diversi paesi. 
Per ragioni storiche evidenti, 

il nostro impianto organizzativo 
è ancora essenzialmente europeo, 
mentre le lotte sociali sono più 
avanzate nei paesi di giovane ca­ 
pitalismo. In questi paesi, l'as­ 
senza di ogni tradizione marxista 
non facilita il nostro lavoro, re­ 
so tuttavia urgente dalla nascita 
di un vasto movimento operaio 
spontaneo. Ma anche nei paesi 
ancora relativamente poco squas­ 
sati dalla crisi, il nostro inter­ 
vento non ha né puè> più avere 
lo stesso carattere di venti o 
dieci anni fa. Non puè> più limi­ 
tarsi alla propaganda generale, 
ma deve, oltre a cià, rispondere 
sempre più direttamente ai biso­ 
gni di orientamento ed organiz­ 
zazione sentiti se non dalle mas­ 
se, almeno dall'avanguardia su­ 
scitata dalle lotte. 
A questo fine, non basta pos­ 

sedere la nostra teoria; essa è 
necessaria ma non sufficiente, ed 

esige in più d'essere applicata 
ad uno studio preciso del terre­ 
no, delle forze sociali e politiche 
che interven~ono qua o là. Oc­ 
corre, in piu, « agganciare » la 
nostra propaganda e la nostra 
agitazione aile situazioni e ai pro­ 
blemi di fronte ai quali i pro­ 
letari vengono a trovarsi. Si de­ 
ve, in più, dare ad ogni passo del 
movimento delle risposte che, per 
essere integrate nella nostra ri­ 
sposta generale e storica, non 
sono perciè> meno parziali ed im­ 
mediate. 

Ciè> esige, ed è su questo punto 
che il rapporto ha particolannen­ 
te insistito, anche l'impianto di 
una vera organizzaûone di par­ 
tita, con tutto ciè> che esso com­ 
porta. Come Lenin nel 1903, si è 
mostrato che il nostro ritardo in 
campo organizzativo è divenuto 
un ostacolo allo sviluppo del no­ 
stro lavoro politico, e si è indica­ 
to in quai senso si deve lavorare 
per dotare il partito di una strut­ 
tura che lo metta in grado di ri­ 
spondere rapidamente e in modo 
centralizzato agli avvenimenti, di 
coordinare e dirigere tutta la sua 
attività, di sforzarsi di control­ 
lare e dominare il proprio svilup­ 
po intemazionale. 
Diversi aspett,i del rapporto 

(che ha pure dato un quadro de­ 
gli sviluppi organizzativi nelle di­ 
verse aree geografiche) saranno 
ulteriormente svolti in articoli 
della nostra stampa. 

Manifesta del Partita camunista internazianale 

E' uscito il volumetto n. 3 della serie « il programma comunista », pp. 72. 

DALLA CRISI DELLA SOCIETA' BORGHESE 
ALLA RIVOLUZIONE COMUNISTA MONDIALE 

Sommario 
Introduzione 
Prima parte: Ritorno al comunismo rivoluzionario di Marx e 
di Lenin. 
I. Il capitalismo evoca la rivoluzione mondiale. 
II. La classe operaia possiede nel suo passato le armi neces­ 
sarie per vincere. 

Seconda parte: Obiettivi, vie e mezzi della rivoluzione comunista 
mondiale. 
I. Posizione del partito di fronte alle grandi tendenze politiche 
dell'jmperialismo. 
II. I compiti della rivoluzione comunista mondiale. 
III. Orientamenti internazionali di azione del Partito. 

Concluslone Annes si Indice 

BIBLIOGRAFIA SULLA REPRESSIONE 
Sulla questione: repressione, risposta proletaria e autodifesa ope­ 

raia, mentre rimandiamo ai nostri « Indici » delle annate di « pro­ 
gramma » 1979 e 1980, ricordiamo qui alcuni articoli: 
- Alla prova di forza della democrazia deve rispondere l'organiz- 

zazione della classe operaia (n. 9-1979). 
- Repressione e solidarietà di classe (n. 10-1979). 
- Le due facce della nuova « legge eccezionale » (n. 5-1980). 
- La lotta di classe è reato, chi la rivendica è un terroristal (n. 8- 

1980). 
- Pluralismo nella democrazia, pluralità nella repressione (n. 9-1980). 
- Alcune indicazioni per lottare contro la repressione capitalistica 

(n. 16-1980). 
- Per un'autodifesa di classe (nn. 18-20-1980). 
- Processo ai comunisti 1923 (memoriale, interrogatorio, dichiara- 

zione Bordiga) (nn. 21-22-1980). 
- Rerressione e lotta di classe (n. 1-1981). 
- Su processo di Blida in Algeria (n. 2-1981). 
- Democrazia carceraria (n. 6-1981). 

CONDIZIONI Dl VITA 
E Dl LAVORO, 

SCIOPERI, AGITAZIONI 
NELMONDO 

- Secondo fonti bene informa­ 
te, una manifestazione di almeno 
un migliaio di disoccupati si è 
svolta il 13 scorso a Shanghai 
presso l'ufficio municipale del la­ 
voro. Manifestazioni analoghe a­ 
vrebbero avuto luogo nei giorni 
precedenti (« L'Unità », 23/4). 
- Austerità in Cecoslovacchia; 

il mancato raggiungimento dei 
piani di produzione, il forte in· 
debitamento verso l'estero e la 
crisi energetica hanno imposto 
una serie di misure restrittive; 
meno beni industriali di consu­ 
mo, meno alloggi nuovi, rincaro 
dei prezzi delle derrate essenzia­ 
li. (Relazioni intemazionali, 18/ 
4). 
- Sta crollando in Svezfa il 

mito del cittadino « garantito 
dalla culla fino alla tomba»: man­ 
cano gli asili-nido per la maggior 
parte dei bambini, e si comincia 
« a dubitare seriamente di po­ 
ter un giorno usufruire (nelle 
proporzioni promesse) della «pen­ 
sione aggiuntiva» da lavoro, en­ 
trata in vigore nel 1960 e che co­ 
stituiva una delle maggiori con­ 
quiste sociali svedesi » (La Re­ 
pubblica 21-5-81). 

Il deficit dello Stato è passato 
tra il 1980 e il 1981 da 54 a 70 
miliardi di corone (da 12.150 a 
15.750 miliardi di lire). Il piano 
per ridurre drasticamente la spe­ 
sa pubblica e incoraggiare forti 
investimenti e esportazioni è con­ 
traddetto dalle tabelle di spesa 
che « mostrano continui aumenti 
che pon sono esclusivamente im­ 
putabili al tasso d'inflazione » (Il 
Mondo 20-5-1981). 
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Le lotte operaie in Brasile: un primo bilancio 
L'anno 1978 ha visto in Brasile la rinascita su vasta scala del movimento 

sociale di cui abbiamo già riferito nella nostra stampa internazionale alcuni 
degli episodi più salienti. Sotto la pressione della crisi economica del capita­ 
lismo mondiale che si ripercuote sull'economia brasiliana, e con l'aggravarsi 
delle già terribili condizioni di vita delle masse luvoratrici, risorge, in lutta 
le. sua potenza, l'intero ventaglio del movimento sociale: da/ movimento ope­ 
raio ai movimenti piccolo-borghesi (studenti, intellettua/i, latta per l'amnistia, 
la carestia, ecc., tutti appoggiati dalla chiesaï, fino al movimento contadino 
ibraccianti. piccoli contadini poveri). E' perô il movimento operaio ad avere 
il peso decisivo e a dare al' rinascente movimento sociale il carattere e il con­ 
tenuto essenziali. 

Dopo 10 anni di quasi totale as­ 
senza di scioperi, si arriva ai 430 
scioperi del 1979, che coinvolgono 
3.241.500 lavoratori (cioè il 9% della 
popolazione attiva totale). Nell'indu­ 
stria si hanno 183 scioperi, e quelli 
nella siderurgia (il ramo industrialc 
più moderno e concentrato) sono i 
più numerosi e hanno il peso mag­ 
giore quanto a numero di parteci­ 
panti, durata e organizzazione. 
Gli scioperi più importanti sono 

quelli dei metallurgici della regione 
di Siio Paulo, conosciuta corne ABC 
(Santo André, Siio Bernardo e Sao 
Caetano) - dove è situata l'industrie 
automobilistica: ne! 1978, '79, '80; 
dei metallurgici di Siio Paulo: nel '78. 
'79; dell'edilizia civile a Belo Hori­ 
zonte nel '79, e a Porto Alegre; degli 

autisti degli autobus di Rio e Siio 
Paulo; dei tagliatori di canna da zuc­ 
chero a Pernambuco. Spina dorsale 
del proletariato brasiliano ( e latino­ 
americano), grazie all'enorme peso 
conferitogli dall'altissima concentra­ 
zione (più di 500.000 metallurgici la­ 
vorano nella cintura industriale di 
Siio Paulo, dove si trova anche l' ABC) 
e alla sua appartenenza a un settore 
chiave dell'economia, i metallurgici 
paulistas costituiscono l'ago della 
bilancia del movimento di sciopero. 
E, corne vedremo, sono le sue avan­ 
guardie che tendono - sebbene at­ 
traverso mille ostacoli e in maniera 
piuttosto confuse - ad assumere il 
ruolo organizzativo e dirigente del 
movimento operaio alla scala dell'in­ 
tero paese. 

l'IEVOUJZION!E DIEl MOVIMENlO Dl SC~OPERO 
Cosi, prendendo a paragone le lot­ 

te dei metallurgici, possiamo caratte­ 
rizzare l'evoluzione del movimento 
di sciopero nelle sue tre grandi on­ 
date: 1978, 1979 e 1980. 

La prima, che segna il ritorno in 
scena del proletariato, è stata ca­ 
ratterizzata dalla totale spontaneità 
del movimento, che assunse la forma 
di un'esplosione inattesa e imprepa­ 
rata. Nonostante gli enormi limiti de­ 
rivanti da questa disorganizzazione e 
împreparazione, si ottennero due ine­ 
stimabili risultati: si risvegliè negli 
operai la coscienza di rappresentare 
una f orza e si favori la cristallizza­ 
zione di avanguardie di classe, che 
avrebbero svolto un ruolo importan­ 
te nelle ondate successive. 
Negli scioperi successivi, il fattore 

« organizzazione » tenderà a subor­ 
dinare il fattore « spontaneità ». Nel 
1979, gli scioperi dell'ABC e di Siio 
Paulo sono in buona parte frutto di 
un precedente lavoro di preparazio­ 
ne e organizzazione. Nell'ABC, i di­ 
rigenti sindacali si mettono alla te­ 
sta delle lotte di fabbrica, facendo 
confluire gli operai in grandi assem­ 
blee. I delegati del sindacato di Siio 
Bernardo e Diadema, diretto da Lula, 
catalizzano le forze spontanee e le 
concentrano sui terreno salariale, con 
I'aiuto dei gruppi di quartiere nei 
quali è notoria l'influenza della Chie­ 
sa. Con una poderosa organizzazione 
di base nelle fabbriche si riesce a 
mobilitare più di 80.000 metallurgici 
per le assemblee salariali e a man­ 
tenerli mobilitati per tutta la durata 
dello sciopero, malgrado le pesanti 
intimidazioni e repressioni polizie­ 
sche. L'orientamento sindacale era, è 
ovvio, quello di controllare il mo­ 
vimento operaio ed impedire tenden­ 
ze classiste, facendo costantemente 
appello alla non-violenza e alla giu­ 
stizia sociale. Nello sciopero di no­ 
vembre 1979 a Siio Paulo, le avan­ 
guardie politiche che non contavano 
sull'appoggio della direzione sindaca­ 
le riescono a dirigere la « campa­ 
gna salariale » attraverso le commis­ 
sioni di fabbrica nate ne! 1978, or­ 
ganizzando inoltre i Comitati di scio­ 
pero regionali. Questi organizzano 
animate assemblee in diverse locali­ 
tà e proclamano lo sciopero contro il 
parere negativo delle direzioni sin­ 
dacali collaborazioniste e in un cli- 

ma di forte intimidazione poliziesca. 
La repressione, violenta, smembrè la 
nascente organizzazione operaia, sia 
imprigionando e assassinando, sia 
con una campagne di licenziamenti 
degli operai che avevano partecipato 
ai Comitati e elle commissioni di 
fabbrica. 
Gli scioperi dei metallurgici della 

fine del '79 e dell'inizio dell'80, co­ 
stituiscono l'apice di queste fiamma­ 
te operaie annunziatrici della rina­ 
scita del movimento proletario, ma, 
da allora, la curva del movimento 
declina. 
In effetti, tutto porta a ritenere 

che il movimento si trovi oggi in 
una fase di riflusso, causata dalla 
« Jegge naturale » della Jotta di clas­ 
se seconde cui la curva di questa 
non è in graduale ascesa (corne cre­ 
dono, per es. nella Ioro ottusità im­ 
mediatista, i trotskisti), ma in un'al­ 
ternanza di ascese - nelle quali la 
classe operaia dispiega irresistibil­ 
mente le sue énergie - e di cadute 
- quando, esaurita per Jo sforzo 
precedente, la classe si ferma, rin­ 
cula, riprende fiato, ricupera ener­ 
gie, per tornare ad avanzare. A que­ 
sto naturale ritmo di sviluppo, si 
aggiunge, d'altra parte, la tremenda 
repressione padronale, che contribui­ 
sce alla momentanea flessione della 
combattività classista. La repressio­ 
ne padronale non si limita a far 
piazza pulita degli operai combattivi 
di fabbrica ma, di più, impedisce 
a questi operai, grazie alle famose 
« liste nere », di trovare un nuovo 
lavoro. Per quanto in modo confuse 
ed oscillante, senza sufficiente coor­ 
dinamento interno e senza una ef­ 
fettiva continuità di propagande, a­ 
gitazione, organizzazione, sarà l'ap­ 
profondirsi della crisi sociale e il 
conseguente inasprirsi della lotta di 
classe a permettere il consolidamen­ 
to di organizzazioni operaie stabili 
e con reale capacità di preparazione 
e direzione della classe. E, in questo · 
processo di formazione, i marxisti 
rivoluzionari avranno un compito im­ 
portante da svolgere, essendo d'aitre 
parte la costituzione del partito di 
classe e la conquista dcll'influenza 
decisiva su quelle organizzazioni irn­ 
mediate la condizione indispensabile 
per la sua reale stabilità e coerenza 
classiste. 

n, RlUJOLO DIEl COllAIBORAZIONISMO 
DlEMOCRATICO 

Queste carenze sono, in realtà, par­ 
te dell'eredità di più di mezzo secolo 
di controrivoluzione, che ha privato 
la classe operaia dei suoi organi di 
classe sottomettendo partito e sinda­ 
cato alla borghesia su scala interna­ 
zionale. Cosl, quando la nuova crisi 
ciclica del capitalisme mondiale apre 
un nuovo ciclo di lotte proletarie, 
gli operai si trovano sprovvisti di 
una rete organizzativa, sia pur mi­ 
nima, in grado di dirigere le Ioro 
lotte: la ricostituzione di questa re­ 
te dovrà quindi essere il principale 
risultato della ripresa del movimento 
classista, un risultato che, d 'altro la­ 
to, non puè essere atteso nell'imme­ 
diato corne frutto del movimento 
dal suo inizio. 
La conseguenza di ciè è duplice. 

Da una parte, le avanguardie di lot­ 
ta, corne quelle che oggi iniziano a 
decantarsi, non hanno un'organizza­ 
zione classista cui « agganciarsi » e, 
percio, sono condannate ad essere 
prese ne! vortice della Jotta cristalliz­ 
zandosi mornentaneamente per poi 
sciogliersi, mentre il movimento so­ 
ciale, che si sviluppa attraverso suc­ 
cessive ondate, non riesce a sedimen­ 
tare gli organi della classe. Dall'al­ 
tra parte, questa Jacuna aperta net 
movirnento operaio dalla controrivo­ 
luzione tende ad essere riempita dal­ 
le forze che, emanando dalla classe 

dominante e da! suo Stato, hanno 
mantenuto una rete organizzativa e 
una continuità d'azione a contatto 
della classe. In Brasile, corne in aitre 
parti del subcontinente (e non solo 
qui: vedi Polonia), queste forze so­ 
no costituite dalla Chiesa e da un 
settore del sindacalismo ufficiale - 
il bonzume democratico -, intima­ 
mente legati fra loro, e favoriti dal­ 
le organizzazioni della piccola bor­ 
ghesia legate al movimento operaio 
(la varietà di sinistrismo che qui in­ 
clude l'ex-maoismo, il PC, l'ex-gue­ 
varismo, il trotskismo e altri grup­ 
petti spontaneisti di minore impor­ 
tanza). 
Sono queste le forze che oggi de­ 

tengono la guida del movimento e 
che costituiscono la rete organizzati­ 
va nella quale esso si esprime. E' 
innegabile che esse hanno contribui­ 
to all'organizzazione delle lotte, sotto 
molteplici aspetti: dall'organizzazio­ 
ne di fondi di sciopero e di assisten­ 
za materiale per gli scioperanti (nel­ 
Io sciopero del '79, per es., fu la 
Chiesa a raccogliere denaro e ali­ 
menti), fino alla preparazione delle 
assemblee e all'organizzazione dei 
picchetti (lo fecero, è un fatto, i 
bonzi della corrente di Lula, Bene­ 
dito Marcilio e compagnie). Si puè 
quindi ammettere che, in un certo 
modo, essi stanno contribuendo alla 

rinascita dell'associazionismo operaio 
- il che corrisponde alla previsione 
formulata dal nostro partito nel 1951, 
secondo la quale non si esclude, nel­ 
Ja prospettiva del movimento rivolu­ 
zionario generale, « che si possano 
avere le congiunture più svariate ne) 
rnodificarsi, dissolversi, ricostituirsi di 
associazioni a tipo sindacale; di tut­ 
te quelle associazioni che ci si pre­ 
sentano nei vari paesi sia collegate 
alle organizzazioni tradizionali che 
si dichiaravano fondarsi sui metodo 
della latta di classe, sia più o meno 
collegate ai più diversi metodi e in­ 
dirizzi sociali anche conservatori (1). 

All'opposto dei diversi immediati­ 
sti di « estrema sinistre » che vedono 
in ciè la prova che queste forze pos­ 
sano essere utilizzate per la Iotta di 
classe e per la rivoluzione - dedu­ 
cendone l'appoggio corne prospettiva 
tattica (e l'attuazione più caratteri­ 
stica di questa linea è stata il loro 
ingresso ne! partito dei collaborazio­ 
nisti democratici, il PT), noi vi rico­ 
nosciamo un limite e una debolezza 
drammatica del movimento operaio. 
Questi limiti si sono già manifestati 
nel fatto che l'orientamento dato al 
movimento è sempre rimasto pacifi­ 
ste e riforrnista, cercando di mante­ 
nere la latta nell'ambito della Iega­ 
lità, incanalandola verso la conqui­ 
sta della democrazia, obiettivo fon­ 
damentale delle sue piattaforme poli­ 
tiche; ossia, verso un terreno che 
non è quello dell'esasperazione del­ 
l'inconciliabile antagonismo fra ca­ 
pitale e lavoro fino a sollevarlo al­ 
l'esigenza della soluzione rivoluziona­ 
ria, ma verso il terreno della col/a­ 
bosazione di classe. 
L'istinto e l'esperienza storica, han­ 

no fatto rapidamente presentire alla 
classe dominante, quali sono le forze 
avversarie e quali gli interlocutori. 
Perciè essa propone, proprio in fun- 

zione di questi ultimi, un « patto so­ 
ciale contro la recessione », ricordan­ 
do ad ogni pié sospinto la responsa­ 
bilità dei dirigenti operai verso i 
problemi nazionali e, in particolare, 
verso la disoccupazione che provo­ 
cherebbe una forte pressione operaia 
sulla sacrosanta economia nazionale 
già in crisi. Fanno parte di questo 
patto le concessioni salariali mini­ 
me, ottenute ne! 1979, con l'adozione 
di una nuova politica salariale ca­ 
ratterizzata da aumenti salariali se­ 
mestrali obbligatori. Un altro aspet­ 
to, a Iivello politico, di questo « pet­ 
to sociale » è l'autorizzazione all'or­ 
ganizzazione politico-partitica dei Ia­ 
voratori attraverso il PT (Partito del 
Lavoro). · 
La recente farsa del!'« inquadra­ 

mento » di Luta e di altri dirigenti 
metallurgici nella Legge di Sicurezza 
Nazionale, · incriminati di attentato 
contro di essa con l'ultirno sciopero 
dell'ABC, non smentisce la conside­ 
razione in cui la borghesia tiene 
questi Iacché. Dopa Jo sciopero dei 
primi dell'80, tacciato di illegalità, 
il governo interviene nei sindacati 
dell'ABC diretti dai bonzi democra­ 
tici; ma, iniziatesi le trattative per i 
contratti collettivi dell'anno in corso,· 
il padronato si rifiuta di trattare con 
gli elementi designati dal Ministero 
del Lavoro, esigendo di avere corne 
interlocutori « i legittimi rappresen­ 
tanti degli operai ». La soluzione ac­ 
cordata, poi, fra governo, padronato 
e... neobonzume è stata quella di 
rimpiazzare i designati da) ministero 
con « commissioni governative », che 
non sono se non una specie di para­ 
vento de iure per la direzione de facto 
dei sedicenti « rappresentanti legit­ 
timi dei Iavoratori ». E cosl, sono i 
Marcflio, Lula e compari che presie­ 
dono alla « campagna salariale » dei 
sindacati, in corso mentre scriviamo. 

TENDENZE DEL MOVIMENTO SINDACALE 

Il movirnento di opposizione al 
bonzume e al sindacalismo ufficiale 
si divide in tre grandi correnti: Op­ 
posizione Sindacale, predominante 
nell'ABC, ispirata dalla chiesa, e che 

ha corne esponenti gente tipo Lula; 
Unità Sindacale (US), appoggiata dal 
PC e dal suo attuale « rimorchio », 
l'ex-guevarista MR-8 (che, a sua vol­ 
ta, serve da tramite per stabilire un 

legame fra il movimento operaio e 
il partite borghese PMDB); Opposi­ 
zione Sindacale Metallurgica (OSM), 
raggruppata intorno al giornale Luta 
Sindical, radicata soprattutto a Siio 
Paulo. 

· Abbiamo già denunciato più volte 
i neo bonzi della prima corrente, 
e non ci ritorniamo. La seconda, US, 
si sta sempre più alleando al vec­ 
chio apparato burocratico, corne già 
da prima del '64 il PCB, suo prin­ 
cipale ispiratore. Con un certo peso 
soprattutto a Rio, dove il movimen­ 
to operaio, soffocato dall'atrnosfera 
piccoloborghese e « funzionarista » 
della città (dove predominano i set­ 
tori dei servizi e amministrativi), è 
ancora in ritardo, US non lotte as­ 
solutamente contro la struttura sin­ 
dacale legata allo Stato ma si sta 
rivelando corne forza apertamente 
antioperaia, strafottendosene dei di­ 
soccupati e arruffianandosi gli operai 
combattivi, rnetodo impiegato per 
conquistare, a loro dire, « dall'alto » 
i sindacati. 
La OMS è stata, all'inizio, un ten­ 

tativo di fronte politico di sinistre 
per opporsi alla repressione statale 
durante il periodo di riflusso delle 
lotte operaie. Ha avuto, cornunque, 
una vita indipendente dai partiti di 
sinistra e fin da) 1976 ha cominciato 
ad avere un'organizzazione propria, 
con una infrastruttura che garantiva 
la sua autonomie rispetto ai gruppi 
politici; è il gruppo di Luta Sindical 
che ha assunto la direzione delle 
lotte del '78-79 a Siio Paulo. Nel suo 
seno si è formata una tendenza più 
radicale propugnante metodi di lotta 
classisti e anticollaborazionisti, mal­ 
grado il persistere net suo interno 
di membri della « Pastoral Obrera » 
della chiesa, di trotskisti dell 'ORCI 
e di militanti di gruppi spontaneisti. 
sempre propensi al collaborazioni­ 
smo. Con un'organizzazione interna 
simile a quella di un gruppo politico 
(essa esige dai suoi militanti una co­ 
stante attività di agitazione e prose­ 
litismo), Luta Sindical è un'organiz­ 
zazione tipicamente aperta, nel sen­ 
so che non impone ai suai aderenti 
nessuna pregiudiziale politica e ac­ 
cetta militanti politici, benché sia 
restia ai partiti in genere. Indubbia- 

mente la sua caratteristica fondamen­ 
tale sta nello sforzarsi di esser pre­ 
sente nelle fabbriche e nelle lotte 
operaie, e di collegarle. E' stata 
quindi un fattore importante nella 
formazione delle « commissioni di 
fabbrica » (alcune delle quali hanno 
svolto un ruolo di primo piano negli 
scioperi del '78-79), e nell'organizza­ 
zione dei « comitati di sciopero » 
(centralizzatori delle fabbriche di 
tutta una zona) e dei picchetti. 
Sarebbe azzardato vedere in Luta 

Sindical anche solo un embrione del 
futuro sindacato di classe, perché lo 
sviluppo generale del movimento e 
le lotte operaie, che determineranno 
la sua evoluzione, non hanno tutta­ 
via dato luogo al radicarsi di una 
tradizione classista in grado di cri­ 
stallizzare un'organizzazione duratu­ 
ra e indipendente. D'aitre parte, Luta 
Sindical, pur proclamando la ne­ 
cessità di rompere col sindacalismo 
ufficiale, non è giunta ad un Iivello 
di maturità che le permette di rom­ 
pere nei fatti con esse, e séguita ad 
organizzare la sua attività condizio­ 
nandola alla « vita » dell'apparato 
sindacale ufficiale, con grave pre­ 
giudizio per le sue potenzialità e la 
sua continuità d'azione. 

Questa organizzazione è in ogni 
caso l'espressione attuale, fenomeni­ 
ca, di una tendenza projonda della 
classe operaia a riappropriarsi delle 
sue armi di classe e a dotarsi di un' 
organizzazione sindacale disciplinata 
e stabile che assuma la funzione di 
preparare, collegare e dirigere Je lot­ 
te proletarie. Spetta ai rivoluzionari 
lottare per rafforzare questa tenden­ 
za, al di là di ciè che Je organizza­ 
zioni attuali possono diventare do­ 
mani, e superare i limiti e le debo­ 
lezze che il movimento presenterà 
ne) suo tormentoso sviluppo, grazie 
ad un lavoro costante non solo di 
educazione e di orientamento clas­ 
sista, ma anche di partecipazione at­ 
tiva all 'organizzazione e alla prepa­ 
razione della lotta e delle sue con­ 
dizioni. 

Marzo 1981 

(1) Cfr. Partito rivoluzionario e 
azione economica, in « Partite e 
classe». nostra edizione, 1972, p. 125. 

EL SALVADOR: le radici della violenza 
Dati ufficiali fanno ammontare a 10.000 Je vittime del terrore nella repub­ 

blica di El Salvador (popolazione complessiva: 4,5 milioni) durante il 1980. 
Nei primi mesi dell'81, senza contare le vittime degli scontri militari di­ 
retti, !& cifra ha raggiunto i 3.000 circa, cui si devono aggiungere i 100.000 
circa rifugiatisi · nell'Honduras, nel Costa Rica e nel Messico per sottrarsi 
alla violenza. 
Dalla rivista cattolica Estudios Centroamericanos, n. 369-370, luglio-agosto 

1979 (citata più oltre corne ECA), risulta che, sui 406 giustiziati per motivi 
politici fra il gennaio e il giugno '79, 148 erano « senza professione iden­ 
tificata », 107 contadini, 61 operai, 44 studenti, 26 insegnanti, 12 guerriglieri, 
6 professionisti e 2 sacerdoti. Inoltre, su un totale di 307 arrestati per mo­ 
tivi politici, 129 erano contadini, 85 con professione non identificata, 49 
operai, 26 studenti, 14 insegnanti, 2 sacerdoti e 2 professionisti, ed è lecito 
supporre che la maggioranza delle vittime o dei detenuti con « professione 
non identificata » provenga dalle masse semiproletarie e contadine. 

La conclusione è ovvia: oggetto principale del terrore di Stato sono i 
lavoratori delle città e dei campi, incluse le masse proletarizzate che si ac­ 
calcano nelle spaventose « favelas » delle periferie urbane. 

IL MOVIMENTO SINDACALE DEL 
PROLETARIATO AGRICOLO 

La situazione nelle campagne è descritta efficacemente in un articolo 
della rivista Estudios Sociales Centroamericanos, n. 25, gennaio-aprile 1958 
(poi sempre citato corne ESC), dal titolo significativo: « Movimento conta­ 
dino, o lotta del proletariato rurale, nel Salvador?». Vi si legge: « Negli 
ultimi anni la lotta del contadino salvadoregno si è intensificata, assumendo 
forme storicamente diverse dai tradizionali movimenti contadini latino-ame­ 
ricani. Non si occupano nè si rivendicano le terre usurpate dalle piantagioni. 
Le lotte si concentrano ne/la rivendicazine di migliori salari e servizi, e di 
bassi canoni di afjitto [ ... ] L'organizzazione e i metodi utilizzati non sono 
que/li d'uso corrente f ra i contadinl, ma assomigliano piuttosto a que/li del 
proletariato urbano » (1). 
La grande e crescente combattività del proletariato e semiproletariato 

agricolo è il risultato diretto della proletarizzazione sociale verificatasi in 
massa nelle campagne salvadoregne ne! corso degli ultimi decenni. Mentre 
nel 1961 i proletari agricoli senza terra costituivano 1'11,8% della popo­ 
Iazione agricole, nel 1971 questa percentuale era salita al 29,1 % e ne! 
1975 al 40,9%. I semiproletari (contadini con meno di 1 ettaro di terra) 
passano dal 41,6 al 34,1%, ma sui totale dei salariati la Joro percentuale 
passa dal 63,4 al 75%. Insomma, il proletariato agricolo senza riserve ha 
ora un peso decisivo nell'insieme dei giornalieri e imprime alle loro lotte 
un caratteristico suggello. 
Questa evoluzione è avvenuta in parallelo alla rapide trasformazione ca­ 

pitalistica delle campagne. Il « colonato », che è una forma di imposta in 
lavoro (il proprietario terriero dà in affitto una parcella di terreno in cambio 
della Iibertà di disporre a piacer suo della forza lavoro del contadino), è 

diminuito dal 43% della terra coltivata per famiglie con meno di 1 h. nel 
1961 al 22% nel 1975, mentre le affittanze a canoni in denaro salivano 
dal 23 a più del 50%. 
Come sempre, questo processo si è accompagnato alla pauperizzazione 

in massa del proletariato. Le entrate di una famiglia proletaria agricola 
non rappresentavano nel 1975 che 1'84% delle entrate del 1961, quelle di 
una famiglia semiproletaria 1'80%. « Il reddito reale annuo delle famiglie 
contadine è sceso molto al di sotto del minima vitale [ ... ] Cib si deve es­ 
senzialmente al peggioramento delle condizloni del salariato agricole. Come 
tale, questi soleva ricevere un salario in/eriore aile esigenze di conserva­ 
zione e riproduzione, cosicché una parte di queste ultime era coperta dalla 
produzione della famiglia ne/la sua unità domestica. Ne/la situazione at­ 
tuale, queste famiglie dipendono maggiormente dalle attività esterne alla 
unità domestica » (Ibid.). Si tenga conto, d'aitre parte, che nel 1971 il lasso 
di disoccupazione nelle campagne durante l'inverno era del 47,7%. 
Questa evoluzione accelerata ha spinto i proletari agricoli alla lotte e ail' 

organizzazione. « Per lottare in dif esa dei loro interessi, e specialmente per 
ottenere aumenti del salaria minimo e migliori condizioni di vita, i semi­ 
proletari delle campagne si sono organizzatl. Il loro più importante organi­ 
smo è la Federaciôn Cristiana de Campesinos Salvadorefios (FECCAS). Le 
organizzazioni sono caratterizzate da una grande combattività, unione, leal­ 
tà, e dalle alleanze e dai coordinamenti stabiliti in azioni concrete con le 
organizzazioni proletarie e progressiste delle città. Il forte carattere militante 
è il riflesso delle condizioni precarie [dei semiproletari agricoli] ». 

D'altra parte, scrive il già citato articolo dell'ECA: « I lavoratori agricoli 
si sono organizzati in associazioni di classe e con programmi rivendicativi 
concreti. La FECCAS conta, crediamo, circa 10.000 iscritti; la Uniôn de 
Trabaiadores del Campo (UTC) circa 7.000. Ambedue gli organismi, senza 
personalità giuridica, hanno un notevole peso politico in campo operaio. 
Le loro rivendicazioni vertono sui riconoscimento della sindacalizzazione e 
su un facile accesso all'aifitto di terre». Come si vede, il proletariato agri­ 
colo ha trascinato con sé i semiproletari e i contadini poveri, anche perchè 
gli affitti hanno intanto subito aumenti vertiginosi e, a causa dell'elimina­ 
zione graduale del « colonato », l'affitto « è divenuto per i contadini la fonte 
più importante di accesso alla terra » (2). 
Da parte sua, anche la borghesia si è organizzata per contrastare le lotte 

o i propositi di lotte delle masse Iavoratrici delle campagne, mobilitando Je 
sue squadracce bianche, la Guardia Nacional e l'esercito. La repressione 
è feroce. Scriveva per esempio l'inviato speciale di Le Monde, n. 3-4/6/'79: 
« Il giorno prima che passassimo di qui, quattro persone erano state assas­ 
sinate ne/la zona ... Le vittime presentano una caratteristica comune: sono 
dirigent! della FECCAS, una delle due associazioni sindacali agricole non 
riconosciute da/ governo. Dai 1975, la Federazione cerca di creare in questa 
zona un'organizzazione sindacale, di cui essa era totalmente priva. Nella 
parte orientale del Paese, un'altra associazione svolge un'analoga attività 
e si scontra con gli stessi ostacoli. Nel/a zona di Clnquera, da/ mese di marzo 
gli scontri si susseguono. Uno dei dirigenti della FECCAS, che da quando 
la Guardia Nacional ne ha saccheggiato la casa dorme a/l'aria aperta, narra 
corne si sono svolti i /atti: « Sono arrivati una prima volta il 17 marzo. Noi 
avevamo organizzato una manifestazione per celebrare l'anniversario del 
massacro di diversi compagni nel 1978. L'autobus della Guardia Nacional 
circolava nei dintorni e mitragliè' il nostro gruppo. Quindici giorni dopo, 
aile 7 di rnattina, ecco discenderne circa duecento, in piccoli gruppi, dalle 
colline. Ci davano la caccia, ma noi fummo avvertiti e riuscimmo a scap­ 
pare [ ... ] Nella valle presso Azcualpa, hanno dato fuoco a dieci case; 
una settimana dopo sono tornati, ma noi ci eravamo rifugiati nelle colline». 
I morti nel/a vallata sono stati quindici da/ mese di marzo, tutti mitragliati 
dalla Guardia Nacional all'alba, quando uscivano di casa o vi rientravano ... 
Nella zona di Cinquera, comunque, non v'è dubbio: non si traita di repres­ 
sione, ma di liquidazione sistematica ». E da allora la repressione si è con­ 
tinuamente aggravata (3). 
Ma - corne vedremo in un secondo articolo - nella loro lotta i proie­ 

tari e i contadini agricoli salvadoregni non sono più soli, perchè sono riu­ 
sciti ad allacciare stretti vincoli con il movimento operaio urbano in pieno 
sviluppo. 
(li movimento sindacale del proletariato urbano. Un anello della lotta prole­ 
taria internazionaleï, 

( 1) Maggiori particolari e una tabella sulla composizrone della popola­ 
zione agricole si trovano nell'articolo integrale del nostro El Proletario, n. 
11-1981. 
(2) Sono pure cominciate le occupazioni di terre. « I contadini frustrati 

hanno dato inizio qua e là all'invasione di terre [ ... ] L'Esercito ha costretto 
un gruppo di circa cinquecento contadini ad evacuare le terre incolte che 
avevano occupate durante la Settimana Santa. I contadini hanno inscenato 
una manifestazione: sei sono stati assassinati la mattina di giovedl » (Le 
Monde, 27-4-'77). 
(3) Episodi tragici dello stesso tipo si possono leggere ne Le Monde del 

21-5-'80, e nel Pais dei 31-5, del 9-8, del 15-10 e del 26-10-'80. 

IL TERRORISMO E IL TORMENTATO CAMMINO DELLA 
RIPRESA GENERALE DELLA LOTTA DI CLASSE. 

(suppl. al n. 15-1978 de « il programma comunista ») 
L. 800 
Contiene la serie di articoli usciti con lo stesso titolo sul nostro 

quindicinale, alcuni articoli cli critica dell'ideologia delle BR e 
delle reazioni da parte cli partiti e gruppi che si richiamano al 
proletariato. In appendice l'articolo sulle orlgini sociali e le basi 
ideologiche del gruppo Baader-Meinhof e aitre note di carattere 
generale. 
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LA POPOLAZIONE Dl COLORE IN GRAN BRETAGNA (11°) 

Lagge e ordina contro gli immigrati 
L'lnghilterra è una bastarda 
non c'è da illudersi 
L'lnghilterra è una bastarda 
ti conviene farci i conti 
Linton Kwesi Johnson, « lnglan Is 
a Bitch ». 

Nell'articolo dei numero scorso, fornivamo alcuni dati sulla situazione 
socio-economica della comunità di colore a Birmingham, città presa a. mo­ 
deUo d'une situazione generale. Ricordavamo anche una serie di episodi 
avvenuti a cavallo dei disordini di Brixton, che rivelavano l'estrema preoc­ 
cupazione della classe dominante per la crescente tensione nei ghetti d'im­ 
migrati, e mostravano corne lo Stato sapesse usare la carota e il bastone 
nei confronti sia di singoli che di gruppi. Infine, davamo alcuni esempi delle 
pressioni materiali e psicologiche esercitate su moite famiglie di immigrati 
al fine di spingerle a rimpatriare. Cercheremo ora di vedere più da vicino 
gli sviluppi verificatisi nella legislazione anti-immigrati durante l'ultime de­ 
cennio 

La ~egislazione antl-lmmiqrati 

.J dati a nostra disposizione, ben­ 
chë non esaurienti, bastano perè a 
dare un'idea dello sviluppo di tale 
legislazione, elaborata dai govemi 
conservatori e laburisti, senza difje­ 
renze sostanziali, nell'arco degli ul­ 
timi trent'anni. 
Mentre il Nationality Act del 1948 

conferiva la cittadinanza britannica 
ai cittadini delle colonie e del Com­ 
monwealth, assicurando il flusso di 
manodopera a buon mercato neces­ 
sario al boom del dopoguerra, l'im­ 
migration Act del 1971, promulgato 
ai primi segni di recessione, si pro­ 
poneva di por termine all'immigra­ 
zione di persone intenzionate a sta­ 
bilirsi su suolo britannico (settlers), 
introducendo invece « un sistema di 
lavoratori a contratto assirriilabile al­ 
la condizione di Gastarbeiter [ "la­ 
voratore ospite"] europeo » (1). ln 
pratica, se negli anni del boom era 
utile avere una manodopera caratte­ 
rizzata da una certa stabilità (di 
qui, l'estensione della cittadinanza), 
in anni di crisi incombente e poi 
aperta è necessario trasformare que­ 
sta manodopera già stabile in mano­ 
dopera elastica, ricattabile e ricac­ 
ciabile, eliminando progressivamente 
« vinco1i » che in qualche modo po­ 
trebbero legarla al suolo britannico. 

Cosl, quando l'immigration Act en­ 
tra in vigore nel 1973, in pratica 
cessë almeno nei suoi caratteri più 
vistosi 'Ia.cosiddetta primary immigra­ 
tion, cioè I'immigrazione di coloro che 
non hanno nessuno da raggiungere 
in Inghilterrà e ·che vi entrann pe: 
la prima volta. Era ammessa solo 
l'immigrazione di persone a carico 
di immigrati già precedentemente sta­ 
bilitisi o di « categorie speciali corne 
le persone con passaporto inglese pro­ 
venienti dall'Africa Orientale o i "fi­ 
danzati maschi" ». E' perè ovvio che 
nemmeno il « controllo dell'immigra­ 
zione » ë sufficiente, man mano che 
la crisi si approfondisce (e la crisi 
britannica, a rnetà degli anni '70, è 

perticolarmenœ preoccupante in ter­ 
mini di conflittualità diffusa). Du­ 
rante la sua campagne elettorale, la 
« signora di ferro » si presenta con 
un programma mirante a « por fine 
una volta per tutte all'immigrazio­ 
ne », non solo, ma a difendere il 
modo di vita inglese, perchè « que­ 
sto paese corre il rischio d'essere 
sommerso da gente di culture di­ 
versa »! 

Il periodo successivo vede un ul­ 
teriore affinamento di tale politica, 
attraverso la spinta sia dei tories, 
prima in piena campagne elettorale, 
poi come partito al governo, sia del 
comitato ad hoc formato in prece­ 
denza da rappresentanti di tutti i 
partiti (il Select Committee on Race 
Relations and Immigration). Circa 
la primary immigration, questo ne rac­ 
comandava un'ulteriore riduzione, la 
revisione delle norme regolanti l'en­ 
trata di mariti e fidanzati, una nuo­ 
va e più restrittiva Nationality Law 
e l'introduzione d'un tetto per gli 
immigrati dal sub-continente india­ 
no. Da parte loro, i tories « promet­ 
tevano di por fine all'entrata auto­ 
matica di mariti e fidanzati non-pa­ 
trial » (2) in base al principio che 
« il luogo di residenza del marito 
dev'essere considerato di norma co­ 
rne il luogo di residenza naturale 
della famiglia », il tetto, poi, dove­ 
va essere introdotto non per « il so­ 
lo sub-continente indiano, in un mo­ 
do che risultava discriminatorio » 
(!!), ma per « ogni forma di ingresso 
da tutti i paesi al di fuori della 
CEE». 

Le posizioni sia dei Tories, sia 
del Comrnittee apparivano tuttavia 
ancor più drastiche in materia di 
secondary immigration (l'immigrazio­ 
ne delle persone a carico). Il Com­ 
mittee proponeva che non si conce­ 
desse l'ingresso ai figli al di sopra 
dei 12 anni nati all'estero che in­ 
tendevano riunirsi ai genitori, e che · 

. si modificassero anche le norme sul­ 
i'immigrazfone in modo da permet­ 
tere l'ingresso solo ai figli al di sot­ 
to dell'età scolare (6 anni!); perso­ 
ne a carico corne genitori, nonni o 
figli al di sopra dei 18 anni non a­ 
vrebbero dovuto entrare, a meno che 
il richiedente già immigrato non po­ 
tesse fornire alloggio e mezzi di sus­ 
sistenza approvati dalle autorità! I 
tories, invece, volevano che l'ingres­ 
so di genitori, nenni e figli al di so­ 
pra dei 18 anni fosse concesso solo 

se si potevano provare « urgenti mo­ 
tivi familiari »; inoltre, chi era en­ 
trato dopo il 1 gennaio 1973 non 
doveva godere dell'« automatico di­ 
ritto a farsi raggiungere dalla moglie 
o da aitre persone a carico ». Come 
commenta l'estensore dell'opuscolo 
citato alla nota 1, « il messaggio era 
chiaro: se volete una vita familiare, 
tornatevene a casai ». 
Ancor più pesanti erano le richie­ 

ste o indicazioni in materia di sor­ 
veglianza. Gli immigrati di colore so­ 
no già scrutinati e identificati, e le 
donne sottoposte ad avvilenti esami 
sessuali; ma il Committee chiedeva 
« nuove norme per rendere più accu­ 
rate e strette le verifiche d'identità » 
e l'estensione dei poteri delle auto­ 
rità per controllare gli immigrati e 
individuare quelli entrati illegalmen- 

te: il tutto al fine di istituire « un 
sistema di controllo interno dell'im­ 
migrazione » (carte e tessere d'iden­ 
tità, registrazioni e schedature, « pas­ 
saporti », ecc.). Inoltre, i tories pro-. 
ponevano di « intensificare le con­ 
tromisure per impedire l'immigrazio­ 
ne illegale e la permanenza oltre il pe­ 
riodo concesso », e di « migliorare 
gli accordi vigenti, al fine di aiutare 
a tomare in patrie chi è davvero 
ansioso di lasciare il paese » (in fat­ 
to di gesuitismo, la protestante Gran 
Bretagne non scherza!). L'insieme di 
queste proposte mirava a ridurre ul­ 
teriormente il numero di immigrati 
di colore, fossero o no persone a ca­ 
rico, effettuando tagli soprattutto fra 
coloro che, soprattutto dal sub-con­ 
tinente indiano, attendevano di riu­ 
nirsi con la famiglia stabilitasi in 
G.B.; e introducendo un sistema di 
controllo poliziesco interno tale da 
rendere insopportabile la vita di chi 
già vi abitava. 
E' bene ricordare che queste misu­ 

re vedevano d'accordo nella sostanza 
tutto lo schieramento parlamentare. 
Il Labour party in particolare ha 
aile spalle uns lunga storia di « al­ 
ternanza » ai tories sui piano della 
legislazione anti-immigrati: la sua 
posizione - più elastica e demago­ 
gica - risponde alla necessità di 
non perdere contatto con una classe 
operaia composta in percentuale no· 
tevole da lavoratori di colore, che 
le condizioni di vita e lavoro ten­ 
dono a spingere su posizioni d'avan­ 
guardia con il rischio di coinvolgere 
anche settori non di colore (la cele­ 
bre Jotta alla Grunwick, alcuni anni 
fa. ne è un esempio). 

Dai controllo dell'immigrazione 
al rimpatrio forzoso 

S'assiste dunque, negli ultimi an­ 
ni, al progressivo spostamento della 
politica statale dal « semplice » con­ 
trollo dell'immigrazione al suo so­ 
stanziale blocco, sino a forme di ve­ 
ro e proprio rimpatrio forzoso. Ai 

· primi dell'80, il govemo tory pre­ 
senta un « Libro bianco sull'immi­ 
grazione », contenente una serie di 
misure atte non solo a scoraggiare 
l'ingresso a persone a carico, ma ad 
esercitare esasperate pressioni mate­ 
tiali e psicologiche .sugJi sressi resi­ 
denti in G.B., al fine di indurli a 
rimpatriare. Eccole (cfr. · « Il pro­ 
gramma comunista » n. 4, 23-2-'80): 
a) Mariti o fidanzati di donne già 

immigrate in G.B. non verranno ac­ 
cettati alla frontiera se l'ufficiale di 
controllo è dell'opinione che: la cop­ 
pia si sia sposata o intenda farlo con 
l'unico scopo d'entrare in G.B.; che 
marito e moglie in realtà non inten­ 
dano vivere a lungo corne tali; che 
i due non si siano mai incontrati 
prima d'allora. Le norme riguardano 
solo le donne di colore e non quelle 
blanche, nate all'estero da genitori 
inglesi e tomate a stabilirsi in G.B. 
b) I bambini e i ragazzi al di sotto 

dei 18 anni possono entrare in G.B. 
solo se: entrambi i genitori sono già 
sistemati in G.B. o vi stanno entran­ 
do con loro; uno dei genitori è già 
sistemato e l'altro lo sta raggiungen­ 
do con i figli. Le eccezioni riguarda­ 
no il caso in cui uno dei genitori sis 
già sistemato su suolo inglese e pos- 

sa dimostrare d'essere l'unico respon­ 
sabile dell'allevamento dei figli o che 
l'altro genitore è incapace di alle­ 
varli. Invece, i figli di più di 18 anni 
possono entrare solo in casl ecce­ 
zionali. 
c) Genitori e nonni d'età superiore 

ai 65 anni possono entrare solo se 
in grado di dimostrare: d'essere del 
tutto o in massima parte dipendenti 
da figli o figlie che già si trovino in 
G.B.; che figli/e sono in grado .di 
mantenerli integralmente; che il li­ 
vel\o di vita della persona anziana 
in questione è inferiore a quello me- 
dio del paese d'origine. · 
d) Le mogli e i figli degli stu­ 

denti stranieri vengono ammessi so­ 
lo se possono dimostrare che verran­ 
no integralmente mantenuti dallo stu­ 
dente. Ma né lo studente né i suoi 
familiari a carico possono lavorare 
su suolo inglese. 
Gli episodi che riportavamo ne) 

numero scorso mostrano corne fun­ 
zioni la legge. Prima che la signora 
Anwar Ditta potesse convincere il 
Ministero degli Interni che i tre pic­ 
coli che attendevano di ricongiunger­ 
si ai genitori erano davvero figli lo­ 
ro, ci sono voluti anni e anni di ten­ 
tativi, di appelli disperati, di esami 
traumatizzanti: ma decine e decine 
di casi simili non si risolvono cosï 
facilmente, poichè tutto è affidato al 
parere dei funzionari e alla possi­ 
bilità o meno di costruire una cam­ 
pagne intorno al caso, il che - sia 

finanziariamente, sis politicamente e 
tecnicamente - non è per nulle sem­ 
plice. Cosl, il « rimpatrio forzoso » 
è divenuto una prassi neanche trop­ 
po sotterranea, che sfrutta i mille in­ 
ganni della legge, soprattutto il fatto 
che la gente di colore arriva spesso 
tramite agenzie senza scrupoli inte­ 
ressate solo a spremere grosse som­ 
me per il « servizio », non certo ad 
inforrnare sugli obblighi e i diritti 
dell 'immigrante. 
Da sempre, la parois d'ordine dei 

rivoluzionari è la lotte aperta contro 
ogni forma di controllo o limitazione 
dell'immigrazione in qualunque pae­ 
se; la difesa degli immigrati contro 
ogni tipo di repressione, schedatura, 
discriminazione sui luogo di lavoro 
e nella vita quotidiana, si accom­ 
pagna dunque alla rivendicazione 
della totale libertà di movimento per 
quelli che nel numero scorso chia­ 
mavamo gli « zingari moderni ». E' 
uns rivendicazione che parte dal con­ 
cetto che la classe operaia è per de­ 
finizione internazionale e che ogni 
tentativo di dividerla, o di impedirle 
di avvicinare contingenti diversi di 
quello che costituisce un unico e­ 
sercito, è controrivoluzionario. ln 
nome dell'economia nazionale, tutti 
i partiti cosiddetti operai (dai labu­ 
risti inglesi, ai comunisti francesi e 
prossimamente - certo - anche i­ 
taliani, e aile varie organizzazioni 
sindacali) si sono pronunciati a fa. 
vore di misure di controllo dell'im­ 
migrazione o di rimpatrio più o me­ 
no velato. I comunisti rivoluzionari 
si devono battere contro ogni accen­ 
no a una tale politica, conducendo 
un'intensa agitazione fra i proletari 
del paese ospitante perchè si faccia 
strada in essi la coscienza di avere 
nei lavoratori immigrati dei compa­ 
gni di lotte in grado di dare aile 
comuni battaglie quotidiane un con­ 
tributo non solo prezioso, ma spesso 
decisivo. 

(2 - Continua) 

(1) A. Sivanandan, « From immi­ 
gration control to "induced repatria­ 
tion", Race e Class Pamphlet, No. 
5, Institute of Race Relations, Lon­ 
don 1978, p. 1. 
(2) Patrials sono: a) le persone 

nate nel Regno Unito o nelle isole; 
b) Je persone con padre britannico; 
c) le persone con passaporto britan­ 
nico o delle Colonie e con genitore 
o nonno britannico; d) i cittadini del 
Commonwealth con genitori nati nel 
Regno Unito; e) Je donne del Com­ 
monwealth che sposino patrials; f) 
i possessori di passaporto britannico 
o delle Colonie che vi risiedano per 
5 anni; g) i cittadini del Common­ 
wealth che si registrano corne citta­ 
dini britannici o delle Colonie; h) 
gli stranieri naturalizzati. Tutte le ai­ 
tre categorie possibili (dunque, la 
stragrande maggioranza degli immi­ 
grati) sono non-patrials; non riportia­ 
mo poi le varie eccezioni o sfumatu­ 
re delle suddette classificazioni la cui 
ignoranza molto spesso si traduce in 
un'autentica catastrofe per l'immi­ 
grato, che si vede chiudere d'improv­ 
viso ogni possibilità di rimanere in 
Inghilterra o di farsi raggiungere 
dalla famiglia. Cfr. Immigration. How 
the law affects you, Trouble with the 
Law Pamphlets No. 1, Release Pu­ 
blications Ltd., London 1978. 

«Ma non è il sessantotto» 
Cosi titola « Panorama " di aprile 

un articolo sulla contestazione gio­ 
vanile 1981. 
L'articolo elenca una Junga serie 

di violenze che scuotono la vecchia 
Europa, dalla regia lnghilterra alla 
più solide· Germa nia: il fenomeno 
della occupazione di case si è al­ 
largato a macchia d'olio un po' in 
tutta l'Europe. 
Quando si analizzano le ragioni 

di questa nuova ondata di conte­ 
stazione, non si puè fare a meno 
di riconoscere - corne fa lo stesso 
periodico - che vi sono al fondo 
elementi comuni. Per primo, la man­ 
canza di case (ad Amsterdam, si leg­ 
ge, più di lOOmila persone sono in 
cerce di un appartamento) e poi la 
crescente disoccupazione giovanile 
che costituisce ormai il 40% della 
disoccupazione globale in Europe. 
Aldilà dei modi in cui si mani­ 

festa la protesta, spesso disarticola­ 
ta ed episodica, dobbiamo registrare 
corne un dato di fatto che essa co­ 
stituisce il sintomo di una tensione 
sociale ben più vaste. La gioventù, 
in genere, è portata ad affrontare in 
modo più diretto ed immediato i 
propri problemi. Ma questi, anche 
se ora la toccano in modo più di­ 
retto, non sono specifici di uns data 
generazione: il problema della casa 
e quello della disoccupazione sono 
comuni a vaste aree geografiche e 
coinvolgono strati sociali sempre più 
ampi. 
Il proletario e il sottoproletario na­ 

poletano disoccupato e senza casa 
è fratello legittimo dell'occupante di 
case di Berlino o di Zurigo: diverse 

ne puè essere la reazione, legata aile 
condizioni materiali di vita, ma è 
identico il bisogno che si vuole sod­ 
disfare. 
Certamente non ci si puè illudere 

sulla crescita « spontanea » di questi 
fermenti che vanno, invece, orga­ 
nizzati nella prospettiva immediata 
di una difesa reale degli interessi vi­ 
tali di una classe, quella proletaria, 
che puè trascinare nella sua scia 
questo enorme potenziale sociale co­ 
stituito dalle nuove generazioni. Ma 
questo dipende, in buona misura, 
oltre che da un'estensione delle lotte, 
anche da un organico intervento o­ 
rientato politicamente nelle lotte dei 
giovani, per dar loro un indirizzo non 
genericamente « contestatore » ma in­ 
quadrato nella lotta più generale per 
l'abbattimento di quella società con­ 
tro le cui manifestazioni essi, istin­ 
tivamente e generosamente, si batto­ 
no. 
Un dato positivo che si offre alla 

nostra considerazione è che il feno­ 
meno della attuale « contestazione 
giovanile » ha carattere oggettivamen­ 
te diverso di quelle del '68: allora 
era il portato di una richiesta di 
maggiore « democrazia » in fabbrica 
e nelle scuole, di « partecipazione », 
a cui le borghesie nazionali, in buo­ 
na misura, seppero dare sapientemen­ 
te ascolto, avendone anche i mezzi. 
Oggi, questo non è più possibile 
perchè la protesta parte da bisogni 
elementari di vasti strati sociali ai 
quali il capitalismo in fase di crisi 
non puè offrire molto o lo puè fare 
solo settorialmente. 
L'arma alla quale ricorre con sem- 

pre più frequenza è la repressione 
sia in funzione preventiva che di­ 
retta: ma anche questa - che ha 
anzitutto lo scopo di isolare l'area 
« giovanile » irrequieta -, viene e­ 
stesa a tutti i casi di agi tazione di 
strati sociali, corne alcuni settori del 
proletariato e del sottoproletariato, 
che si battono contro l'aggravamento 
delle loro già precarie condizioni di 
vita. 
Un motivo in più per far sentire 

la solidarietà militante, di classe, ai 
giovani colpiti dalla repressione, per 
.Partecipare e rafforzare Je Joro lot­ 
te, per liberarle dalla fumosa e dan­ 
nosa ideologia della contestazione, 
per integrarle nelle lotte più ampie 
di tutti gli sfruttati senza attendere 
che essi ne comprendano la reale 
portata politica. 

E' uscito un nostro opusco­ 
letto ln llngua perslana, lntl­ 
tolato: 

I FEDAYIN E LA 
QUESTIONE DELLO STATO 
che riprende ln parte l'artlco­ 
lo apparso nella nostra stam­ 
pa lnternazionale con il tltolo 
« II programma dei Fedayin 
lranlanl, o i llmltl del demo­ 
cratlsmo » (cfr. 1 nn. 1 e 2 
1980 de« II programma comu­ 
nista »). 
E' a dlsposlzione Il numero 

1 dei « testl del Partlto comu­ 
nista lnternazlonale » ln lln­ 
gua araba, contenente le no­ 
stre 
TESI CARATTERISTICHE 

I FEDAYIN IRANIANI DI FRONTE 
ALLA GUERRA IRAK - IRAN 

Viva U disfattismo 
rivoluzionario ... degli altri! 
L'atteggiamento nei conlronti dello stato e della guerra borghesi costi­ 

tuiscono da sempre un test essenziale per giudicare le forze che si dichia­ 
rano rivoluzionarie e marxiste. Nel n. 7 di quest'anno del «Programma», 
abbiamo già avuto modo di constatare come entrambe le frazioni scaturite 
dalla recente scisslone dei fedayin iraniani - l' Axariat (maggioranza) e l' 
Aghaliat (minoranza) - rivelino una posizione opportunista nei conf ronti 
dello stato « islamico » khomeinista, accampando mille pretesti per non ab­ 
bracciare la prospettiva di una sua distruzione rivoluzionaria da parte della 
classe operaia. Non sarà inutile perciè rilevare come la stessa malattia op­ 
portunistica si palesi nella posizione dei fedayin iraniani di f ronte alla 
guerra Irak-Iran, guerra che abbiamo denunciato come borghese a tutti 
gli effetti e di fronte alla quale, in conseguenza, l'unica consegna valida 
per i marxisti rivoluzionari puà essere solo quella del disf attismo rivoluzio­ 
nario, che implica una lotta antistatale aperta, a partire da[ rifiuto di qualsiasi 
forma di « solidarietà nazlonale », fino all'abbattimento della Stato (prospet­ 
tiva oggettivamente /avorita dalla disf atta del proprio esercito borghese in 
guerra). 

Già si sapeva, dalla stessa stampa 
borghese, che i gruppi di sinistre 
iraniani, allo scoppio della guerre 
con l'Irak, avevano partecipato « da 
sinistre » alla mobilitazione, contrap­ 
ponendo, alla difesa tramite l'eserci­ 
to, una difesa « popolare »; posizio­ 
ne del resto che in nulle si distin­ 
gueva da quella degli ultras islamici 
piccolo-borghes] o clericali, cadendo 
cos} in uns sorta di resistenzialismo 
completamente funzionale. alla cro­ 
ciata nazionale fomentais dalla bor­ 
ghesia. Ma è interessante tornare 
sulla questione per vedere corne i 
fedayin iraniani giustifichino questa 
capitolazione di fronte allo stato i­ 
slamico, dato che simili giustificazio­ 
ni si moltiplicheranno dovunque nel­ 
la prospettiva di nuove guerre loca­ 
li e, tanto più, in caso di guerre 
mondiale. E' chiaro infatti che, quan­ 
to più esse si rivestiranno di sini­ 
strismo e rivoluzionarismo a parole, 
tanto più saranno pericolose per la 
causa proletaria, e ancor più energi­ 
camente dovranno essere da noi sma­ 
scherate. 

ln attesa di sapere con maggior 
precisione la posizione della frazio­ 
ne di sinistre dei fedayin iraniani 
(Aghaliat), abbiamo modo - grazie 
alla diffusione da parte degli stu­ 
denti iraniani in Italie di un docu­ 
mento tratto da un articolo del KAR 
- di conoscere quella della frazione 
di destra (Axariat). 
Lo scritto, dal titolo « La nostra 

posizione sulla guerra fra i governi 
dell'Iran e dell'Irak », esordisce ci­ 
tando Lenin, accomunando « gli eser­ 
citi antipopolari dell'lran e dell'l­ 
rak » e affermando che « le masse 
sfruttate dell'Iran e dell'lrak non 
hanno nessuna ostilità tra loro, i due 
popoli sono ugualmente oppressi dal­ 
lo sfruttamento, dalla dipendenza, 
dalla povertà, e dalle privazioni » e 
« il loro comune nemico è l'imperia­ 
lismo mondiale ». 
Sembrerebbe qui delinearsi una 

posizione corretta ed ortodossa, an­ 
che perchè si riconosce che « chi ci 
guadagna in questa guerra sono sol­ 
tanto i capitalisti dipendenti [ dall' 
imperialismo] iraniani e irakeni e 
l'imperialismo mondiale», e che « i 
governi irakeno e iraniano sono tut­ 
ti e due antipopolari ». lnfatti non 
solo l'Irak è un regime « reaziona­ 
rio » in politica sia estera che in­ 
terna (dove opprime le masse, i cur­ 
di, ecc.); ma il governo islamico, 
« anche se è in contraddizione con 
la grande borghesia e con l'imperia­ 
lismo amerlcano, è il guardiano pro­ 
tettore della borghesia dipendente 
in Iran », ed usa « la violenza con­ 
trorivoluzionaria contra le masse » 
sia arabe che curde, turchestane, 
ecc. Perciè, afferma il documento 
sulla base del principio di Klausewitz, 
secondo cul « la guerra è la conti­ 
nuazione della politica con altri mez­ 
zi », « contrariamente a quanta af­ 
ferma il governo iraniano la guerra 
non puà essere giusta e rivoluzio­ 
naria ». 
E' noto d'altra parte che i marxi­ 

sti, lontani le mille miglia dal pa­ 
cifismo, sono per « la trasformazio­ 
ne della guerra imperialistica in guer­ 
ra civile » ma non per questo re­ 
spingono tutte le guerre, in quanto 
« non possono negare l'importanza 
positiva delle guerre rivoluzionarie, 
cioè delle guerre non imperialiste, 
came, per esempio, le guerre con­ 
dotte dal 1789 al 1871 per l'abolizio­ 
ne dell'oppressione nazionale e per 
metter fine al frazionamento f euda­ 
le con la creazione di stati capitali­ 
stici nazionali, oppure delle possibi­ 
li guerre per la difesa delle conqul­ 
ste del proletariato vittorioso nella 
lotta contro la borghesia ». (Lenin, 
La conf erenza delle sezioni estere del 
Partito operaio socialdemocratico 
russo). 
. Anche qui, i fedayin iraniani sem­ 
brerebbero avere le carte in regola, 
in quanto affermano che « noi rite­ 
niamo giusta e rivoluzionaria soltanto 
una guerra che sia dalla parte degli 
sf ruttati per la loro emancipazione 
[ ... ] Noi non condanniamo agni guer­ 
ra; di fronte ad ogni violenza [ ... ] 
la nostra risposta è l'armamento del­ 
le masse e degli organi popolari [ ... ]. 
Noi riteniamo che il compito delle 
/orze rivoluzionarie in Iran e in 1- 

rak, con la loro politica autonoma, 
sia quello di guidare le masse con­ 
tra la vlolenza della borghesia e del­ 
l'imperialismo ». 
Tutto in regola, dunque? No, per­ 

chè i fedayin iraniani evitano di di­ 
re proprio l'essenziale: si limitano 
cioè aile posizioni di principio, senza 
svelare che cosa praticamente inten­ 
dano per attitudine rivoluzionaria 
nella situazione attuale di guerra fra 
Irak ed Iran. Che cosa signifies: 
« armamento delle masse e degli or­ 
gani popolari » e « al posta del rai­ 
/orzamento de/l'esercito [borghese] 
si devono rafjorzarè gli organi po­ 
polari tipo i consigli e si devono 
armare le masse sf ruttate », se non 
si afferma chiaro e tondo che oc­ 
corre rovesciare in modo rivoluzio­ 
nario il governo, spezzare lo stato 
e l'esercito borghesi, insomma com­ 
piere uns rivoluzione senza indietreg­ 
giare di fronte alla prospettiva di u­ 
na sconfitta militare del proprio pae­ 
se? Che signifies parlare sempre di 
masse « popolari » e mai di classe 
operaia, corne se non fosse la classe 
operaia l'unica autenticamente inter­ 
nazionalista, cioè l'unica a non ave­ 
re alcun interesse al proseguimento 
della guerra? 
Lo si scopre con facilità alla fine 

del documento, dove, « en passant», 
si delineano quali dovrebbero es­ 
sere i comportamenti delle forze ri­ 
voluzionarie: « Le forze rivoluzio­ 
narie de/l'Irak - vi si afferma - 
devono smascherare in continuazio­ 
ne il regime antipopolare irakeno e 
devono lottare ampiamente contra 
di esso, addirittura, se esiste la si­ 
tuazione oggettiva, devono trasfor­ 
mare la guerra in guerra civile con­ 
tro il governo ». E in Iran? E' pre­ 
sto detto: « lnvece [notare l' "inve­ 
ce"] in Iran, dove ancora la popo­ 
lazione appoggia il dominio [in I­ 
rak c'è forse una situazione rivolu­ 
zionaria?], qualsiasi slogan di tra­ 
sjormare la guerra in guerra interna 
è avventuristico ed estremista ». Ec­ 
colo, l'inghippo! « La giusta politica 
delle [orze rivoluzionarie in Iran è 

quella di smascherare [bontà loro] 
la qualità della guerra [ ... ], di or­ 
mare le masse nelle loro [ormazioni 
tipo consigli, comitati di quartiere e 
altri organl popolari organizzati », 
al fine non certo di fare la rivolu­ 
zione, ma di... « lottare contra qual­ 
siasi violenza e contra ogni occupa­ 
zione del territorio e anche contra 
l'invasione de/l'Irak»! Facciano dun­ 
que gli altri il loro disfattismo, sem­ 
brano dire i fedayin iraniani, mentre 
no] armiamo le masse per difendere 
il suolo patrio. Quanto ai paroloni 
sull'armamento delle masse e contro 
il governo e l'esercito, restano appun­ 
to dei paroloni senza il riconoscimen­ 
to della necessità di una rivoluzione 
condotta da) proletariato; rivoluzione 
senza la quale ogni concessione alla 
prospettiva della difesa nazionale è 
un puro e semplice tradimento della 
causa rivoluzionaria (1). 
Come affermava Lenin nel suo o­ 

puscolo Il socialismo e la guerra, 
scritto nel 1915, quando la rivolu­ 
zione sembrava ancora lontana: « E' 
impossibile sapere se un forte mo­ 
vimento rivoluzionario scoppierà in 
seguito alla prima o alla seconda 
guerra imperialistica [ra le grandi 
potenze, durante o dopo di essa, ma 
in ogni caso è nostro preciso dovere 
lavorare sistematicamente e con per­ 
severanza proprio in questa direzio­ 
ne [ ... ] I sostenitori della vittoria 
del proprio governo nella guerra at­ 
tuale, nonchè i sostenitori della pa­ 
rola d'ordine "né vittoria né scon­ 
fitta", hanno un punto di vista e­ 
gualmente socialsciovinista. La clas­ 
se rivoluzionaria, nella guerra rea­ 
zionaria, non puô non desiderare la 
dis/ atta del proprio · governo, non 
puô non vedere il legame esistente 
/ra gli insuccessi militari del gover- 

( continua a pag. 6) 

(1) Che queste posizioni siano il 
naturale prolungamento della visio­ 
ne politico-programmatica generale 
delle formazioni « di sinistre » ira­ 
niane, risulta anche dall'articolo « Il 
programma dei Fedayin iraniani o 
i Iimiti del democratismo », nel nr, 
1 e 2 1980 del «Programma». 
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All0IT AlSIDER Di BAGNOLI 

Gli operai si oppongono ad ogni 
modifica della scala mobile, il 

sindacato perde colpi 
ln due assemblee tenutesi il 23 e 24 aprile gli operai dell'Italsider di Ba­ 

gnol! hanno detto un secco no! ad ogni tentativo di manomettere la scala 
mobile, quale che sia il governo che lo proporrà e la salsa con cui il sinda­ 
cato cercherà di condire la manovra. Anzi gli operai hanno detto esplicita­ 
mente che, essendo la scala mobile capace di recuperare solo in parte la 
perdita del potere d'acquisto del salario, bisogna rivendicare forti aumenti 
salariali uguali per tutti. Per essere sicuri di non essere presi in giro questa 
volta, hanno eletto seduta stante una Commissione con il mandato di pro­ 
muovere initiative rispetto ai due obiettivi citati. 

Duemila operai sono stati prota­ 
gonisti attivi di un'assemblea nella 
quale hanno fischiato e tolto la pa­ 
role ai bonzi, per concederla invece 
a chi considerano dei loro, a chi si 
fa portavoce delle loro rivendicazioni 
reali. Questo fatto, che è esploso 
dopo una lenta maturazione sotter­ 
ranea, puè avere una notevole im­ 
portanza non solo per lo svilupo del­ 
I'attività in fabbrica, ma nella si­ 
tuazione napoletana in genere. Era 
dalla settimana precedente le feste 
pasquali che al clima soffocante di 
una fabbrica insensibile a qualsiasi 
stimolo cominciava a sostituirsi l'a­ 
ria dell'insofferenza e della prote­ 
sta, esplose in maniera cosl esaltan­ 
te e incoraggiante il 23 e 24 aprile. 
Infatti, ad un accordo segreto fra 

azienda e sindacato sulla sospensio­ 
ne della mensa per ristrutturazione 
seguiva la protesta spontanea di un 
centinaio di lavoratori, che diffida­ 
vano gli autori del misfatto dal pro­ 
seguire e chiedevano che dessero 
spiegazioni a tutta la fabbrica in 
un'assemblea generale. Con il con­ 
tributo dei nostri compagni la que­ 
stione della mensa era allargata alla 
critica di tutta l'azione del sindacato 
che frustra ogni possibilità di difesa 
operaia, e al terreno, assai sentito, 
della difesa della salute e del « con­ 
gelamento » della contingenza. Gli 
operai facevano propria la posizio­ 
ne di arrivare a <lare una risposta 
chiara aile manovre sulla scala mo­ 
bile prima che governo, sindacati e 
apparato parlamentare al gran com­ 
pleto avessero raggiunto un altro ac­ 
cordo sulla nostra pelle, presentan­ 
dolo poi a cose fatte e condito in 
·salsa «rossa». Al Coordinamento 
sindacale non restava che annullare 
l'accorde sulla mense (previo con­ 
sulto con la parte aziendale) e ri­ 
mandare l'assemblea generale ai gior­ 
ni seguenti, con l'intenzione di farla 
dimenticare. Gli operai, pur accet­ 
tando la soluzione, andavano a co­ 
municarla in massa nell'azienda, non 

fidandosi dei bonzi, e anzi minac­ 
ciandoli di ritornare in massa se non 
verrà mantenuta la promesa dell'as­ 
semblea. Con il favore del clima 
pasquale il Coordinamento riesce a 
cavarsela per il momento. 
Ma al rientro è di nuovo clima 

caldo. Dieci delegati, riunitisi intorno 
alla questione, chiedono con insi­ 
stenza l'assemblea e, visti i rinvii 
generici del sindacato, decidono di 
convocarla senza l'autorizzazione del 
Coordinamento, e contro l'azienda 
che non vuole riconoscere le as­ 
semblee dei lavoratori, ma solo quel­ 
le del sindacato. La fabbrica si riem­ 
pie del comunicato di convocazione 
diretta dell'assemblea. Il Coordina­ 
mento, conscio della tensione laten­ 
te in fabbrica, esce a ruota con un 
suo comunicato in cui convoca una 
assemblea per il giorno dopo, con 
il chiaro intento di bloccare l'ini­ 
ziativa dei dieci delegati. Cionono­ 
stante l'assemblea indetta direttamen­ 
te per il giorno 23 aprile si tiene 
alla presenza di circa duecento la­ 
voratori, i quali partecipano attiva­ 
mente pur senza la copertura sin­ 
dacale e stabiliscono gli obiettivi da 
rivendicare nell'assemblea sindacale 
generale del giorno seguente; si pren­ 
de l'accordo di non far parlare i 
bonzi, di capovolgere la loro inten­ 
zione di stroncare l'iniziativa ope­ 
raia in un'assemblea di reale agita­ 
zione per i due obiettivi: la scala 
mobile non si tocca e f orti aumenti 
salariali uguali per tutti. 
Nell'assemblea del 24 risulta evi­ 

dente che i lavoratori intervenuti il 
giorno prima, provenienti da tutti i 
reparti, si sono passati parole: baste 
infatti che un elemento del Coordi­ 
namento sindacale cerchi di pren­ 
dere la parole, che un uragano di 
fischi e improperi lo investe, tanto 
che deve cedere il microfono a un 
nostro compagno, che quindi parla 
fra i consensi e gli applausi dell'as­ 
semblea. Lo stesso si ripete per gli 

altri finnatari dell'iniziativa del 23 
aprile, mentre nessuno dei personaggi 
noti corne elementi del sindacato rie­ 
sce a toccare il microfono, ed anzi la 
squadretta sindacale lascia l'assem­ 
bles (da loro indetta per cavalcare 
il malcontento) prima della fine. L' 
assembles elegge quindi all'unani­ 
mità une commissione di lavoratori 
con il compito di sviluppare il col­ 
legamento con le aitre fabbriche a 
partire dagli obiettivi stabiliti e di 
confrontarsi in permanenza con gli 
organismi sindacali di fabbrica, ren­ 
dendo conto del suo operato soltan­ 
to ai lavoratori che l'hanno eletta. 
A questo punto inizia il tentativo 

di recupero del sindacato che impe­ 
gna le sue strutture provinciali e di 
fabbrica proclamando uno sciopero 
di tre ore con l'intento di mostrarsi 
d'accordo con le decisioni dell'as­ 
semblea per recuperare credibilità, 
ma la manovra è cosl artificiosa e 
scoperta, che la commissione, riu­ 
nitasi prontamente, affigge in fab­ 
brica un comunicato che invita i la­ 
voratori a non aderire allo sciopero­ 
polverone. Il lunedl mattina i membri 
della commissione con l'autorità con­ 
feritagli dall'assemblea, distribuiscono 
ai cancelli un volantino ne! quale re­ 
vocano lo sciopero proclamato del 
sindacato; e il sindacato deve af­ 
frettarsi a revocarlo a sua volta! 
E' chiaro che il sindacto non osa 

affrontare frontalmente i lavoratori, 
e punta invece su iniziative di re­ 
cupero attraverso lo svuotamento 
della commissione dei suoi compiti 
originari; finora le assemblee di re­ 
parto indette a questo scopo hanno 
trovato una nette risposta dei lavo­ 
raton che confermano le posizioni 
già espresse e la fiducie nella loro 
commissione. L'organismo cosl elet­ 
to sta lavorando, con un entusiasmo 
e une partecipazione incoraggiante 
dei lavoratori, a consolidare I'inizia­ 
tiva in fabbrica e a collegarsi con 
le aitre fabbriche. Net momento in 
cui scriviamo viene distribuito un 
volantino che chiama ad une nuova 
assembles generàle in preparazione 
di uno sciopero il più ampio possi­ 
bile. In attesa degli ulteriori svilup­ 
pi, si puè comunque affermare che 
i lavoratori dell'Italsider hanno dato 
una scrollata considerevole alla cap­ 
pa di piombo del controllo sindacale 
e dell'apparente immobilismo. 

DA PAGINA CINQUE 

1 Fedayin 
(iJ 61 (iJ 1ran1an1 

no e la maggior f acilità di abbatter­ 
lo ». 

Puè une situazione non ancora 
matura per la guerra civile essere 
press a pretesto per un appoggio, 
sia pur mascherato, alla difesa na­ 
zionale? Rispondeva allora una ri­ 
soluzione del partite bolscevico: « La 
trasformazione dell'attuale guerra im­ 
perialistica in guerra civile è la sola 
giusta parola d'ordine proletaria [ ... ] 
Per quanto grandi appaiano le dif fi· 
coltà di questa trasiormazione in 
questo o quel momento, i socialisti, 
dall'istante in cui la guerra è dive­ 
nuta un f atto, non desisteranno mai 
dal lavoro sistematico, perseverante, 
continuo per prepararla » (Appendice 
I all'opuscolo cit. di Lenin, Ed. Riu­ 
niti, 1975). 

« Come primi passi sulla via della 
trasformazione dell'attuale guerra im­ 
perialista in guerra civile - affer­ 
mava Lenin ne! citato scritto La con­ 
ferenza ecc. - bisogna indicare: 1) 
il rifiuto assoluto di votare i crediti 
di guerra e l'uscita dai ministeri bor­ 
ghesi; 2) la rottura completa con la 
politica della "pace civile" (bloc na­ 
tional, Burgfrieden); 3) la creazione 
di organizzazioni illegali [ ... ] 4) l'ap­ 
poggio alla f raternizzazione dei sol­ 
dati delle nazioni belligeranti [ ... ] 5) 
l'appoggio ad ogni specie di attività 
rivoluzionaria di massa del proleta­ 
riato in generale ». 
Ma, oggi corne allora, il primo 

compito dei marxisti è quello di 
smascherare di fronte aile masse il 
nemico più subdolo annidato nelle 
loro file: l'opportunismo, tanto più 
pericoloso quanto più parolaio, corne 
quelle, appunto, dei fedayin irania­ 
ni. Affermava la già citata risoluzio­ 
ne del partite bolscevico: « il servi­ 
zio peggiore al proletariato lo ren­ 
dono quegli individui che oscillano 
tra l'opportunismo e la socialdemo­ 
crazia rivoluzionaria [ ... ], che ten­ 
tano di passare sotto silenzio o di 
coprire con frasi diplomatiche », il 
loro seicvinismo. 

NUOVI PREZZI 

NOSRE PUBBLICIZIONI 
§torla della sinistra comunlsta. 1912-1919 (Reprint, p. 432, L. 
5.000) 
Storia della sinistra comunista. 1919-1920 (p. 740. L. 8.000) 
Struttura economica e sociale della Russia d'oggi (p. 752, L. 
9.000) 
Tracciato d'impostazione. I fondamenti del comunlsmo rlvo­ 
luzionarlo (Reprint, p. 72, L. 1.500) 
In difesa della continuità del programma comunlsta (p. 190, 
L. 3.000) . 
Elementi dell'economia marxlsta. Sul metodo dialettlco. Comu­ 
nismo e conoscenza umana (p. 125, L. 2.000) ESAURITO 
Partite e classe (Reprint, p. 140, L. 2.000) 
« L'estremlsmo, malattia infantile del comunismo », condanna 
del futuri rinnegati (p. 124, L. 2.000) 
Per l'organfca sistemazione dei prlncipi comunisti (p. 200, L. 
3.000) ESAURITO 
lLezioni delle controrlvoluzioni. Appello per la rlorganizzazione 
internazionale del movimento (p. 84, L. 2.000). 
0 preparazione rlvoluzionarla o preparazione elettorale (p. 82, 
L. 1.500) 

Opuscoli: 
Classe partito stato nella teorla marxlsta (p. 112, L. 500) IN 
RISTAMPA 
Punti di orlentamento e direttive pratiche di azione sindacale 
(p. 45, L. 500) ESAURITO 
lll terrorlsmo e il tonnentato cammlno della rlpresa generale 
della lotta di classe (p. 52, L. 1.000) 
JLa lotta di classe rldivampa in Europa col poderoso moto pro­ 
letarlo polacco (p. 42, L. 1.500) 
Il marxismo e I'Iran (p. 64, L. 1.000) 
Dalla crlsl della socletà borghese alla rlvoluzione comunista 
mondiale (p. 82, L. 1.500) 

Quadem! del Programma Comunlsta: 
n. 1 (agosto 1976). Il mito della « pianificazione socialista » in 
Russia (p. 30, L. 500) 
n. 2 (giugno 1977). Il « rilancio dei consumi sociali », ovvero 
l'elisir di lunga vita dei dottori dell'opportunismo. Armamenti: 
un settore che non è mai in crisi. La Russia si apre alla crisi 
mondiale (p. 53, L. 500) 
n. 3 (giugno 1978). Il proletariato e la guerra (p. 56, L. 500) 
n. 4 (aprile 1980). La crisi del 1926 nel partito russo e nell'In­ 
ternazionale (Unico tema, p. 130, L. 1.500) 

(Ci possono essere richiesti anche i seguenti testi, pubblicati 
dalle Edizioni Sociali: 
!I>ialogato con Stalin, L. 2.200 
)l))ialogato coi morti, L. 3.000 
JLa sinistra comunista nel eammtno della rlvoluzione, L. 3.000). 

(Richiedete le nostre pubblicazioni a: il programma comunista, 
cas. post. 962, Milano; versate I'importo corrispondente a: il 
programma comunista, cep n. 18091207) 

IN MARGINE Al REFERENDUM SULLA LEGGE COSSIGA 

CONSUL TAZIONI POPOLARI 0 
DIFESA PROLOARIA? 

L'esito dei referendum radicali per 
l'abrogazione delle leggi sull'ordine 
pubblico mostra une volta di più 
che i proletari combattivi non pos­ 
sono e non debbono affidarsi al 
meccanismo elettorale per lottare con­ 
tro la repressione dello stato bor­ 
ghese. L'illusione di poter «utilizza­ 
re » l'appello al popolo nasce dalla 
credenza che la maggioranza dei 
« cittadini », in quanto individui, sia 
sensibile al terne della lotte al so­ 
pruso e all'ingiustizia e contraria al­ 
lo strapotere e all'arbitrio statale. 
Certamente vera nell'epoca in cui la 
borghesia doveva encore conquista­ 
re il potere politico o lo stava ap­ 
punto conquistando, in cui lo stato 
non era ancora lo Stato della bor­ 
ghesia ed i vari ceti borghesi erano 
sospettosi nei confronti delle con­ 
sorterie di funzionari parassiti e ren­ 
tiers che amministravano lo stato, 
questa credenza è ormai sepolta da 
due secoli di dominazione capitali­ 
stica. Oggi la prospettiva di una 
sollevazione proletaria spaventa non 
solo i borghesi, ma anche lutta la 
sequela di ceti intermedi la cui pro­ 
sperità dipende dalla sottomissione 
proletaria. Essi si sentirebbero nudi 
se lo Stato non fosse li a ricoprirli; 
non possono quindi che gioire della 
constatazione che la capacità di so­ 
praffazione dello stato e dei suoi 
agenti è grande. 
Questa posizione dei ceti inter­ 

medi, che mentre formano l'ossa­ 
ture del corpo elettorale trascinano 
dietro di sé i proletari scoraggiati 
e rassegnati, non puè che radicaliz­ 
zarsi con il progredire della crisi e 
dell'atmosfera di insicurezza che I' 
accompagna. 
La polizia puè « fermare » per due 

giorni, senza spiegazioni, un indi­ 
viduo qualsiasi? Bene, dice il botte­ 
gaio; anzi, facciamo quattro! Un 
detenuto puè stare in prigione fino 
a 12 anni senza processo? Troppo 
poco, dice il « capetto » che si è 
fatto da sé, in sintonia con Leo Va­ 
liani: 20 anni ci vogliono! La li­ 
bertà di stampa è violeta? Si, biso­ 
gna togliere dalle mani dei giovani 
i giomalacci che incitano al cri­ 
minel 
Ecco corne pensano le mezze clas­ 

si ed anche quei proletari che la 
pressione della crisi e la martellante 
propagande dei partiti opportunisti 
hanno educato a credere nell'eter­ 
nità dell'ordine costituito. Ed è giu­ 
sto che chi è legato all'interesse 

DA GISCARD 
A MITTERAND 

( continua da pag. 1) 
« domanda aggregata » in un mondo 
che procede a tagliare la prima e a 
limitare la seconda: quanto alla de­ 
mocrazia diffusa e capillare, si sa or­ 
mai per lunga esperienza che essa 
si concilia con una democrazia sem­ 
pre più blindata - è uno schermo 
ormai fin troppo trasparente. E a 
Mitterand non fanno corona gli e­ 
redi della medicina sociale riformi­ 
stica, ma gli eredi dell'efficienza ma­ 
nageriale e tecnocratica, magari tran­ 
sfughi del gollismo, comunque figli 
delle « Grandes Ecoles » e simili fu­ 
cine dell'apparato amministrativo e 
produttivo pubblico a rincalzo di 
quello privato. 

Perciè, corne ha ben intuito la 
stampa borghese illuminata, il « trion­ 
fo » di Mitterand non ha nulle degli 
squilli di tromba del '36 frontepo­ 
polaresco o della retorica sessantot­ 
tarda. Perciè, d'altro lato, se il regime 
giscardiano appariva fragile nel suo 
altezzoso distacco, quello mitteran­ 
diano mostrerà tutta la sua gracilità 
al banco di prova delle promesse che 
sarà impotente a mantenere, di sogni 
che, pena il disastro, dovrà disper­ 
dere. 
La classe operaia ha sperimentato 

le gioie di un giscardismo senza il­ 
lusioni nè speranze; non tarderà a 
sperimentare quelle di un mitteran­ 
dismo divoratore di illusioni e spe­ 
ranze doverosamente ma vanamente 
alimentate. Il disinganno non sarà 
forse rapido: qualche briciola, i nuo­ 
vi managers, al servizio del « socia­ 
lismo » la dovranno pur concedere. 
Ma il disinganno verrà. 
Sette anni potranno allora dimo­ 

strarsi troppo lunghi, assai più per 
il neo-eletto che per il suo predeces­ 
sore, perchè saranno sette anni di 
crisi economica e sociale acuta e di 
blandi, inefficaci rimedi, sui terreno 
stesso di un neo-riformismo social­ 
democratico. Tocca ai comunisti ri­ 
voluzionari agire con determinazio­ 
ne e tenacia inflessibili affinché la 
duplice lezione sull'inconsistenza del­ 
le soluzioni democratiche agli ango­ 
sciosi problemi della classe lavora­ 
trice non solo non vade perduta, ma 
si trasformi in leva possente della 
lotte non più soltanto economica ma 
politica, non più soltanto di difesa 
ma di attacco, contro il .capitale. 

borghese ragioni cosï: dopo tutto, 
lo dice anche Marx che lo Stato è il 
bastone della borghesia e, se un 
bastone non è duro, che bastone è? 

Perciè non è strano che consulta­ 
zioni elettorali in materia di diritti 
civili segnino une valanga di voti 
« antigarantisti », soprattutto se man­ 
ce un movimento proletario forte, 
su posizioni di classe, espace di sot­ 
trarre i proletari alla cattura da 
parte dell'ideologia borghese. Sie col 
fatto stesso di avvenire in sostitu­ 
zione della lotte di massa, sia con il 
loro esito - che dice si alla sop­ 
pressione dei diritti civili quando il 
loro mantenimento costituisce un pe­ 
ricolo per l'ordine costituito, e si 
alla loro reintroduzione quando non 
costituiscono più une minaccia - 
esse scoraggiano ulteriormente sia 
gli elementi combattivi che si illu­ 
devano di poterie usare in chiave 
anti-borghese, sia i proletari che in 
simili battaglie di carte vedono la 
borghesia strapotcnte e se stessi de­ 
boli. 

I proletari sono forti solo nel mo­ 
vimento di classe, nelle lotte collet­ 
tive in cui ci si rinforza a vicen­ 
da, mentre sono deboli, a causa di 
tutti i condizionamenti derivanti dal­ 
la propria posizione di sfruttati, co­ 
rne individui presi a sé. E' il nemico 
stesso ad insegnarci questa verità di 
classe, quando in fabbrica pretende 
di sopprimere le assemblee dominate 
da « teste calde » sostituendole con 

il voto nella solitudine della cabina, 
dove soprattutto in periodo di basso 
livello della lotte di classe prevalgono 
le miopi paure e i calcoli meschini. 

I proletari non devono affidare al 
giudizio supremo dei loro nemicl - 
non solo borghesi in senso stretto, 
ma bottegai, « capetti », mezze clas­ 
si -, le loro buone ragioni. E' solo 
il reale rapporto di forza che impedi­ 
sce alla borghesia di colpire. Effica­ 
ce contro la repressione puè quindi 
essere solo une lotte che vade di 
pari passo con l'organizzazione di 
un numero consistente di proletari sul 
terreno della difesa dei _propri in­ 
teressi di classe. Solo allora la mag­ 
gioranza dei proletari compresi moi­ 
ti di quelli che oggi sostengono col 
loro voto le leggi borghesi, potranno 
uscire dalla rassegnazione ed inizia­ 
re a « reprimere » almeno qualcuna 
delle aspirazioni borghesi. 

Riunione pubblica 
a MILANO 

sul tema 
CONSULTAZIONI 

ELETTORALI O DIFESA 
PROLETARIA? 

Lunedi 1 giugno, aile ore 21.15 
Presso il Circolo Romana in 

Corso Lodi n. 8 

Repressione in Iran 
Da un volantino della Organizza­ 

zione degli studenti iraniani in Ita­ 
lia, sostenitori della « Organizzazione 
Guerriglieri Fedayin del Popolo Ira­ 
niano », apprediamo che « dal mo­ 
mento della vittoria dell'insurrezione 
popolare contro la dittatura dello 
scià più di settanta militanti dell'or­ 
ganizzazione sono stati assassinati 
dai killers dell'attuale regime », men­ 
tre « numerosissimi sono i democra­ 
tici e i rivoluzionari di aitre orga­ 
nizzazioni che hanno subito la stes­ 
sa sorte». 
Da quando la « rivoluzione isla­ 

mica » ha avuto luogo ne! paese, le 
tendenze che non erano disposte a 
soffocare il proprio radicalismo nel­ 
l'esaltazione religiosa, hanno subi­ 
to, corne era stato facile prevedere, 
i duri colpi del potere che ha trovato 
la forma più adatta allo scopo nella 
utilizzazione dell'apparato sciita. L' 
errore fondamentale di quelle ten- · 
denze, è stato appunto di confidare 
in un « fronte » contro lo scià, trap­ 
pola che ha impedito la radicalizza­ 
zione della rivoluzione ne! senso 
delle riforme piccolo-borghesi e, a 
maggior ragione, in quello proletario. 
Un esempio di questa ideologia del 

blocco è dato dalla tendenza di 
maggioranza dell'OGFPl (dalla qua­ 
le si è separata la parte minoritaria, 
autrice del volantino succitato), che 
in un volantino distribuito in Italie 
il 1 • Maggio precisa la « linea di 
condotta del . movimento operaio in 
Iran», fondata sui « principio del/' 
unità di tut te le f orze antimperiali­ 
ste nella difesa della repubblica i­ 
slamica contro l'imperialismo mon­ 
diale capeggiato dagli USA, dell'av­ 
vicinamento ai governi progressisti 
e rivoluzionari, ai movimenti di li­ 
berazione, alla classe operaia dei pae­ 
si capitalisti e al campo socialista », 
mentre l'antagonisme all'attuale re­ 
gime è ridotto alla « critica costrut- 

tiva alla politica del governo per la 
risoluzione completa della dipenden­ 
za economica del paese dall'imperia­ 
lismo ». Dai che si puè dedurre che 
il movimento borghese non è costi­ 
tuito - sui piano ideologico - dai 
seguaci dello scià o dagli sciiti riu­ 
niti intorno a Komeini, ma del mo­ 
vimento fedayin. 
Solo del riconoscimento senza am­ 

biguità alcuna del carattere antipro­ 
letario dell'attuale regime iraniano 
sarà possibile a forze minoritarie, 
che abbiano saputo trarre le lezioni 
dalla lotta passata, orientarsi corret­ 
tamente e difendere coerentemente 
le vittime della feroce repressione che 
insanguina quel paese. 

GLORIE ITALICHE 
Alla riunione dei ministri della 

difesa NATO,« l'Italia, con un mi­ 
lione 700mila disoccupati e con 
un tasso d'inflazione del 20 per 
cento, s'è guadagnata i pubblici 
riconoscimenti per il suo sforzo 
militare dal ministro Caspar 
Weinberger e da Joseph Luns. 
Lagorio ha detto ai giornalisti 
che in un anno l'ltalia ha accre­ 
sciuto le spese militari dell'8 per 
cento in termini reali, più di 
qualsiasi altro Paese europeo, an­ 
che se nel nostro bilancio difen­ 
si vo esse rappresentano tuttora 
solo il 2,3 per cento del reddito 
nazionale, circa la metà della per­ 
centuale valida per i principali 
Paesi europei ». (La Stampa, 14-5). 
C'è proprio di che gloriarsene 

considerando in particolare che 
il nostro ministro della difesa è 
socialista e alto papavero (o me­ 
glio, garofano) del partito di 
Craxi... 
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